ANNO | - N. 7 - SETTEMBRE 1927 


lo Stato 
- Operaio 


Rassegna di Politita Proletaria 


BUREAU D'EDITIONS, DE DIFFUSION ET DE PUBLICITÉ 
132, FAUBOURG SAINT-DENIS 
o o PARIS (10°) o o 


SOMMARIO 


Cronache de « Lo Stato Operaio ». 


Editoriale — Sulla situazione italiana. 
Paolo Ravazzoli — Problemi politici e tattici. 
| Angelo Tasca — L'analisi leninista dell’imperialismo e l'economia 
italiana. 


Riasanov — Antonio Labriola. 
Lettere di A. Labriola a F. Engels. 


CRONACHE E POLEMICHE 
Comintern — La letta contro l'opposizione nel C. C. del Partito 
russo. 
Politica internazionale — Il Congresso dell’Internazionale di Am- 
sterdam. 
Politica italiana — Voci della emigrazione — Vaticano e fascismo: 
— La crisi agraria nel Ferrarese — Il movimento di libera- 


zione dei contadini sloveni. 


CRONACHE DEL MESE 


LA BATTAGLIA DELLE IDEE 


Le forze militari italiane. 


DOCUMENTI DELL’I. C. 


Risoluzione del C.C. del P.C. dell’U.S. sulla situazione internazionale: 


DOCUMENTI DEL P. C. D'ITALIA 
Risoluzione sui risultati della riunione plenaria del C. C. del Partito. 


comunista russo. 


Cronache 


de “Lo Stato Operaio, 


Non crediamo che alcuno dei nostri abbonati e dei nostri letlori 
ignori quali sono le condizioni in cui questa edizione estera della rivista 
teorica del Partito comunista d’Italia viene scritta, redalta, diretta, tecni- 
camente curata. Condizioni molto disagiate. Centinaia e centinaia di chi- 
lometri e qualche linea di frontiera, anche, alle volte, separano Vuno dal- 
l’altro non soltanto i singoli collaboratori, ma i centri dai quatii il lavoro 
comune, collettivo, della rivista, viene organizzato e diretto. E ognuno 
dei collaboratori non è soltanto uno scrittore, nè soltanto un tecnico di 
giornalismo è di edizioni, ma è sopratutto e prima di tutto un compagno 
che ha un posto di lavoro in una organizzazione come è il nostro Partito, 
il lavorare per la quale è oggi veramente un « militare », in tutto il senso 
della parola. Poichè i nostri abbonati e î nostri lettori non ignorano que- 
sie condizioni noi non abbiamo mai sentito bisogno, sino ad ora, di fur- 
mulare delle scuse per alcune imperfezioni di caraltere tecnico, formale 
ed 2steriore, che si sono potute riscontrare nella rivista. Per la seorret- 
tezza tipografica di alcuni articoli, ad esempio. 0 per la mancanza di 
uniformità e di eleganza nella presentazione esteriore. O per il tipo mode- 
sto della copertina, della carta, ecc. ecc. Il nostro pubblico deve però sa- 
pere che anche a queste cose noi attribuiamo un valore e che una parte 
non indifferente delle nostre cure è dedicata a fare dei progressi anthe 
in questo campo. Noi non crediamo che gli operai possano essere consi- 
derati e trattati come i negri, ai quali la civiltà moderna riserba i bmil- 
lanti di culo di bicchiere e la paccottiglia delle sue mereanzie di doz- 
zina. E° vero che una grande parte degli operai non possiede ancora, s0- 
pratutto perciò che si riferisce o che confina con l’arte, un gusto e un 
criterio di giudizio siruri, è ve‘o che la maggior parte di essi non è 
în grado, probabilmente, di riconoscere una pubblicazione tecnicamente e 
artisticamente bella, da una pubblicazione raffazzonata, ma è sufficiente 


‘conoscere un paco i prodotti del mercato librario russo recente, — il 


quale produce del tutto ed esclusivamente per la grande massa operaia, 
— per vedere quali enormi progressi sono possibili e sono stati fatti in 
questo campo, Le pubblicazioni che si fanno in Russia « per gli operai » 
sono, nella media, tecnicamente superiori alla media delle pubblicazioni 
che si fanno nei paesi capitalistici per il pubblico dei borghesi intellet- 
tuali. Il che vuol dire che soltanto i pregiudizi e i privilegi di classe 


impediscono ai proletari di raggiungere un più alto livello di compren- 
‘sione artistica, ma vuol pure dire che i rivoluzionari debbono riuscire a 
spezzare anche su questo terreno le tradizioni della civiltà borghese, a 
superare, nel metodo del proprio lavoro, il dilettantismo, la leggerezza e 
la faciloneria, a fare seriamente e bene ogni cosa, în tutti è suoi par- 
ticolari, come se essa dovesse venire giudicata dal pubblico più esigente 
e di gusto più delicato. In Italia forse soltanto l'Ordine Nuovo di Torino 
‘ riuscì, nel primo periodo della sua vita, ad accontentare del tutto queste 
esigenze di serietà, e tutti sanno come questa fosse non ultima fra le 
cause del suo successo e dei legami che si strinsero tra esso e la classe 
operaia. In parte noi vorremmo ricollegarci a quella tradizione. Ci riu- 
sciremo? Non disperiamo ancora, nonostante che, come abbiamo detto, 
così gravi difficoltà oggi ci si presentino. 


Nel numero del mese scorso, però, oltre alle imperfezioni tecniche, 
anche il contenuto della rivista ebbe a soffrire per un incidente deri- 
vante dalle condizioni in’ cui è costretta a funzionare la nostra organiz- 
zione redazionale. Due scritti che non solo. non erano passati per la 
nostra redazione, ma che non erano nemmeno destinati alla nostra ri- 
vista, apparvero invece in essa come noté redazionali: — l’uno di ap- 
punti sulla Conferenza sindacale del Pacifico e l’altro che si occupava 
dell'assassinio di Sacco e Vanzetti. E rimase invece fuori una nostra nota 
redazionale su Sacco e Vanzetti. nella quale, lasciando da parte ogni 
altra considerazione, ci sforzavamo di dimostrare quale è stato il valore 
politico della esplosione internazionale di solidarietà proletaria che ebbe 
luogo in occasione dell’assassinio legale dei due operai anarchici ita- 
liani, e di provare, inoltre, quanto è stata grande la ipocrisia di quegli 
strati borghesi i quali, pur essendo disposti, quando è toccato l’interesse 
loro, ad abbattere a fucilate il fiore della classe operaia, hanno creduto 
opportuno mostrarsi contriti ed esterrefatti per la crudeltà dei borghesi 
d’Oltreoceano... Ma l'assassinio di Sacco e Vanzetti provocò manifestazioni 
di collera proletaria e lo scatenamento, in Francia, della reazione che 
tutti sanno. Il danno che la nostra rivista ne ha sofferto, è, in sostanza, 
tra le ripercussioni meno gravi di questa reazione. E° però un danno, 
che i nostri lettori ed amici hanno il diritto di chiederci che noi cer- 
chiamo di evitare in avvenire e che noi faremo di tutto per evitare. 


togliatt ' 


Sulla situazione italiana 


Nel numero 8 della Unità, organo illegale del Partito cornuni- 
sta d’Italia, i diversi elementi della situazione italiana, che noi ab- 
biamo già alcune volte analizzati, vengono schematicamente indicati 
nel modo che segue: 


«1 la crisi economica si fa sempre più profonda. Este- 
riormente essa appare come conseguenza della politica di rivaluta- 
zione seguita dal fascismo. In realtà si tratta della crisi generale 
della economia capitalistica italiana, la quale procede, diventando 
sempre più radicale. Essa non verrà superata se non quando sarà 
abbattuto il regime capitalistico; 

«2 nell’industria la crisi si manifesta con l’aumento enor- 
me della disoccupazione e con nuove diminuzioni. salariali. Soltanto 
se gli operai italiani si lascieranno ridurre a lavorare come gli 
schiavi per un pezzo di pane, soltanto in questo caso la crisi in- 
dustriale potrà essere superata; 

«3 un aspetto particolarmente importante della crisi eco- 
nomica è la crisi agraria. Essa dimostra che l’edificio della econo- 
mia italiana sta scricchiolando da tutte le parti. Essa crea la pre- 
mess di un intervento dei contadini accanto agli operai per lottare 
contro il fascismo; 

«4 l’approfondirsi della crisi ha suscitato il malcontento e 
le preoccupazioni anche di alcuni gruppi borghesi. Non si illudano 
gl? operai. Nessun borghese aiuterà mai gli operai a lottare per i 
loro interessi e contro il fascismo. Tutti i borghesi saranno sempre 
alleati e sostenitori del fascismo contro gli operai. Se vedranno 
muoversi gli operai essi si stringeranno sempre più attorno al fa- 
scismo. Il malcontento di alcuni gruppi borghesi deve pero’ rendere 
più baldanzosi e pieni di coraggio i lavoratori. Esso significa infatti 
che nelle classi dirigenti ricomincia a diffondersi la sfiducia che 
regnava nel ’19 e nel °20. Si levino in piedi i lavoratori e «combat- 
tano la loro lotta di classe con decisione, Il nemico sta- perdendo 
il dominio della situazione. E’ il momento di battere su di lui; 

«5 nello stesso modo debbono essere intesi ‘anche i prov- 
vedimenti con i quali il Governo cerca di fronteggiare la crisi. Essi 
non serviranno a gran cosa, Forse a ritardare un. poco lo scoppio 
di crisi più gravi, ma non ad evitarle. E intanto si manifesta anche 
nei ceti dirigenti fascisti uno smarrimento sempre più grande. Ad 


esso deve corrispondere una sempre più grande decisione dei lavo- 
ratori, una più intensa volontà di lotta da parte loro; 

« 6 infine, l'elemento più importante della situazione è il 
risveglio | della classe operaia, la ripresa di agitazioni, di movimenti, 
di scioperi. Gli scioperi di Vercelli, di Torino, di Trieste, ecc. sono 
questi per noi i sintomi che la situazione non solo si aggrava per 
il fascismo ma diventa migliore per la elasse dei lavoratori... » 


Non occorre un grande sforzo di ricerca politica per giungere 
alla conclusione che è l’ultimo punto quello che ha la più’ grande 
importanza e deve essere tenuto immediatamente presente nel de- 
terminare non soltanto delle direttive generali di azione, ma anche 
gli scopi immediati, del tutto concreti, che la organizzazione comu- 
nista deve proporsi di raggiungere nel momento attuale. 

A. produrre la ondata di movimenti operai dei due mesi pas- 
sati hanno contribuito soprattutto due elementi. Da un lato il fatto 
che la reazione non è riuscita a distruggere il Partito comunista, il 
quale è rimasto vivo e attivo in mezzo alle masse. Dall’altro lato il 
fatto che i traditori riformisti non sono riusciti a distruggere la 
Confederazione del lavoro, il fatto che la organizzazione sindacale 
tradizionale unitaria del proletariato italiano ha continuato a esi- 
stere e a funzionare, il fatto ehe folte schiere di operai, in tutte 
le fabbriche, in tutti i grandi centri industriali, si sono raccolte nelle 
sue file, hanno accolto e seguito le sue parole d’ordine. 

Il Governo fascista ha “deciso idi applicarsi in modo particolare 
alla totta contro la organizzazione comunista, Essa rappresenta in- 
fatti il solo movimento serio di opposizione al regime, il solo maio- 
wimento «che combatta il regime sul terreno sul quale esso puo’ 
venir combattuto in modo efficace. Di fronte a .cio’ «che la orga- 
nizzazione comunista fa in Italia, anzi, di fronte al fatto solo che 
una forte organizzazione comunista in Italia «esiste » e dà segno 
della sua esistenza, l’attività degli altri gruppi sedicenti di opposi- 
zione, i manifesti della Concentrazione, le sue conferenze e i suoi 
piccoli intrighi all’estero, sono una cosa ridicola e pietosa. Noi 
‘comprendiamo assai bene perchè il fascismo ci combatte così’ acca- 
mitamente, perchè esso crea degli organi speciali per la lotta contro 
di noi, perchè esso impiega in questa lotta mezzi così’ grandi. Ma 
în pari tempo siamo assolutamente certi che tutta questa attività 
è destinata a fallire. Dal novembre sino ad oggi il « successo » è 
stato nostro. Nonostante le ferite che abbiamo subite, nonostante i 
colpi che abbiamo sofferto. Il successo è stato nostro perchè siamo 
riusciti a dare a strati non indifferenti di massa una direttiva di 
lotta efficace contro il fascismo e contro il regime capitalistico. Non 
vi è che .da continuare su questa via, con la stessa intensità, con 
ta stessa sicurezza, con la stessa audacia con la quale si è lavorato 
dal novembre in poi. « Nessun regime è riuscito mai a sopprimere 


i suoi successori... » Della successione al fascismo la classe operaia 
italiana e la sua avanguardia si sentono sempre più certi. 

Per la organizzazione e mobilitazione delle masse la direttiva 
che è stata seguita dalla Confederazione generale del lavoro nel più 
recente periodo della sua attiviltà, dopo la ripresa segnata dal Con- 
vegno del 20 febbraio, rimane la sola giusta ed efficace. Il legame 
tra la lotta contro il regime fascista e la lotta contro il regime ca- 
| pìtalistico, la identificazione anzi di esse, — quella identificazione 
che dà alla attività antifascista una prospettiva e la rende efficace, 
— si realizza sul terreno delle lotte economiche della elasse ope- 
raia. Qui devono essere concentrati gli sforzi. E, di conseguenza, è 
questo il terreno sul quale devono scendere tutti coloro che vo- 
gliono intervenire attivamente nella crisi attuale per rendere più 
celere il ritmo di essa, per acutizzarne le manifesiazioni, per spin- 
gerla ad un esito favorevole alla causa della liberazione del popolo 
lavoratore italiano. Il problema confederale e il problema della par- 
tecipazione attiva alle agitazioni economiche del proletariato sono 
oggt la pietra di paragone dell’antifascismo, Qui è il punto di par- 
tenza obbligato di ogni offensiva. 

Il che non vuol dire che noi non vediamo o che noi svalutiamo 
i segni di malcontento che appalere in seno alle elassi medie e 
alla piccola borghesia. Al contrario, Noi sentiamo che da questa 
parte puo’ venire un potente aiuto alla lotta contro il fascismo. Ma 
ripetiamo cio’ che abbiamo detto più volte, cioè che il malcontento 
dei ceti medî rimarrà una cosa sterile sino a che esso non si svi- 
lupperà di pari passo e in collegamento con lo sviluppo della re- 
sistenza e delle lotte del proletariato. E’ al proletariato che spetta 
la funzione di guida, di avanguardia, di centro di raccoglimento 
e direzione della battaglia contro il fascismo. 

Su questa base, sulla’ quale moi abbiamo lavorato sinora e con- 
tinueremo a lavorare, puo’ e deve realizzarsi oggi l'accordo fra tutti 
coloro che in Italia intendono riprendere o continuare a lottare. 


bogliatti 
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reni TAG 


Nel I 0° anniversario della rivol ) 
(22-26 agosto 1917) 


Operai © operaie, 


Dicci anni or sono, in questi giorni, gli operai e le operare di Torino 
insorgevano per il pane e contro la guerra, si mettevano alla testa di 
tutta la popolazione lavoratrice, 1rriducibilmente avversa alla guerra, 
ma, fino a quel momento, paralizzata dal regime di galera e di morte 
che con la guerra si era instaurato. La coraggiosa ribellione degli operai 
e delle operaie schierava decisamente tutta la massa popolare con la 
classe operaia, per il pane e per la pace 

Operai, operaie, 

Oggi i vostri sfruttatori, appoggiati dalla forza dello Stato, dalla 
milizia, dalle corporazioni, vogliono salvare i loro profitti col prezzo 
della vostra fame, ar danni di tutta la popolazione lavoratrice  ridu- 
cono i salari, gettano i lavoratori sul lastrico, imbavagliano col regime 
del tribunale speciale, del domicilio coatto, delle torture, delle condan- 
SS ne inaudite, dell’organizzazione coatta; e intanto preparano una nuova 
su guerra. 
eg Tutta la popolazione e esasperata da questo stato di cose, ma, come 
Ù, nel 1917, voi, operai c operaie, siete la sola forza che osa opporsi alla 


mM 

d forza dominante: che contro le leggi, le minacce e Je condanne resiste, 
lotta, sciopera 1 

pì Operai, operare, 

Fi Vol sapete che siele ancora forti, chie potete essere ancora forti, 
fi se siete uniti, compatti, organizzati. Voi sapete che la possibilità di lot- 


a tare e di vincere si conquista lottando e organizzando le propre forze 
E ricostruite nelle officine i simdacati di classe, i comitati operai; um 
ficate le vostre forze nella gloriosa crganizzazione del proletariato ita- 
liano la C. G. del L. che avete salvato dal tradimento e dalla viltà dci 
capi indegni; rafforzate, con le migliori vostre forze il vostro parlito, 
la vostra avanguardia rivoluzionaria; e riprendete a: combattere, scio- 
he perate. 

br Con l’azione, come nel 1917, vi mettete alla testa di tutta la popo- 

lazione lavoratrice che guarda a voi con fiducia, che vi seguirà. 

i Con l’azione, in questo decimo anniversario delle giornate del 
Hi l'agosto torinese, affermate la vostra volontà di seguire la via che im 
< cuei giorni fu segnata dagli operai non rassegnarsi non accettare la 
îì fame, l’asservimento, l’abbrutimento, lottare, con tutti i mezzi: per il 
salario, contro le leggi e i tribunali speciali, contro l’organizzazione 
coatta e fascista, contro la guerra ; 

Ogni fermata, ogni resistenza opposta ar padroni, egni sciopero © 
| un passo avanti, che richiama nuove forze e nuovo coraggio. La lotta 
‘9 quotidiana ingrosserà e salderà lr fila del vostro esereito formidabile: 
“AR e indistruttibile, di giorno in giorno. di’ officina in officina. In prmro 
fila con voi, in ognuna delle vostre battaglie marciano e marceranno gh 
“ operai comunisti. 
22 Agosto 1927 

L'ORGANIZZAZIONE COMUNISTA DI TORINO 


e Riproduzione fotografica del manifesto sulla rivolta di Torino 
a: diffuso dalla organizzazione comunista piemontese 


PAOLO RAVAZZOLI 


Problemi politici e tattici 


I problemi di politica e di tattica -sui quali intendo esporre alcune 
osservazioni sono in rapporto con la situazione davanti alla quale si trova 
attualmente il nostro Partito. Elemento principale di questa siluazione 
è la crisi della economia italiana, la quale si è iniziata verso la metì 
del 1925, è proceduta per due anni con un aggravamento lento, ma con- 
tinuo, ed ora, negli ultimi tre mesi, ha assunto pr@porzioni così ampie e 
‘preoccupanti da provocare singolari e diffuse manifestazioni di malcon- 
tento. Da una parte, in conseguenza della crisi, si sono avuti movimenti 
di operai, di contadini e persino di ceti medi, dall'altra — ed è la prima 
volta che ciò avviene dopo cinque anni di dittatura fascista, — alcuni 
elementi e alcuni gruppi dirigenti l'industria e l'agricoltura sono inter- 
venuti in modo pubblico e in forma privata per denunciare il loro disagio 
ai capi del regime. Questo ultimo fatto è importante non tanto in sè 
stesso, perchè è inevitabile che, durante una crisi di rivalutazione mo- 
netaria, i diversi gruppi di produttori cerchino di ridurre al minimo le 
loro perdite e facciano sentire, a questo scopo, delle proteste, quanto 
per il suo valore politico. Si tratta, non vi è dubbio, di proteste partite 
da elementi i quali sono politicamente fedeli e attaccati al fascismo, che 
essi riconoscono pure come il ‘migliore loro salvatore e che probabil- 
mente riconoscono pure come il migliore dei regimi che possa, per essi, 
esistere in Italia; ma, nonostante ciò i giornali fascisti hanno reagito con- 
tro i protestatari in un modo particolarmente vivace e interessante. Essi 
hanno accusato industriali e agrari di mancare di una coscienza politica 
di non conoscere e non adempiere i loro doveri, di essere « disfattisti », 
ecc., (lascio da parte, considerandole come non abbastanza serie, tutte 
le voci di reazione, accuse e minaccie di genere più grave, che hanno cir- 
colato e circolano in Italia e di cui ho visto che si serve ampiamente la 
stampa della emigrazione). Ora, queste accuse sono certamente esagerate 
se si tiene conto solamente del tatto che nessun malcontento riuscirà mai, 
nelle condizioni italiane attuali, a fare degli industriali e degli agrari 
dei nemici del regime fascista, ma non sono esagerate se si considera 
la cosa da un altro punto di vista. 

‘Ogni crisi economica, sopratutto quando è grave e quando interessa 
profondamiente, sia pure in forme diverse, tutti gli strati della popolazio- 
ne, come l’attuale crisi italiana, è accompagnata da una crisi politica, la 
quale si manifesta in forme più o meno aperte e violente a seconda 
delle situazioni costituzionali esistenti in ogni paese. In Italia il. Go- 
verno fascista, il quale è intervenuto e interviene in modo vastissimo e 
diretto nel regolare tutta la vita del paese, non può a meno di portare 


agli occhi di tutti una parte preponderante della responsabilità della 
crisi. Contro di esso quindi si dirige il malcontento in modo particolare. 
Il fascismo esercita però in pari tempo. nel paese una tale pressione 
politica e poliziesca per cui il manifestarsi di una crisi politica diventa 
cosa molto difficile, Im questa situazione ogni segno di malcontento che 
giunge ad essere conosciuto assume una imporanza molto grande, anche 
se proviene da gruppi i quali sono in sostanza amici 'e sostenitori del 
regime. Il sistema col quale il fascismo si sforza di evitare le apparenze 
esteriori delle crisi politiche richiede che segni di questo genere non se 
ne abbiano mai. Ognuno di essi può avere le più dannose ‘e imprevedibili 
ripercussioni, Ognuno dî ‘essi può essere un coîpo dato, artiche senza 
volerlo, alParmatura sulla quale peggia tutto l'equilibrio attuale. Per 
questo i fascisti hanno reagito in tal modo al disagio mostrato dagli in- 
dustriali e dagli agrari. Guel disagio anehe se non voleva dire, come 
credono gli aventiniafii, che gli industriali e gli agrari stanno per mettersi 
contro il fascismo, ha però chiaramente fatto capire a tutti che una crisi 
è in corso. Esso è stato in fondo la sola manifestazione «legale » della 
‘crisi che il regime consentisse. Le altre manifestazioni — fermento ope- 
raio, manifestazioni, fermate di lavoro, scioperi, dimostrazioni di conta- 
‘dini, assalti ai Municipi, ecc. -- sono state «illegali » e la stampa fa- 
scista non ne ha fatto cenno, benchè tutti gli organi dello Stato sifino 
stati mobilitati per reprimerle violentemente, La logica del regime poli- 
lico che vige in Italia richiedeva però che si compiesse anche una par- 
licolave reazione contro il malcontento espresso in forme legali dagli 
amici del regime stesso. 

Per te ragioni che ho spiegate bisogna che noi «teniamo conto » 
‘anche del disagio che può avere raggiunto gruppi di possidenti e datori 
di lavoro,, sostenitori e profittatori del fascismo, — è però inteso che 
la nostra ‘attenzione principale deve essere rivolta al malcontento vivis- 
simo che esiste in seno alla grande massa della popolazione, da una 


-parte in seno alla classe operaia, e dall’altra in quelli che devono essere 


i suoi alleati nella lotta contro il fascismo e il capitalismo, i contadini 
e una: parte dei ceti medi della città. 

E’ fuori discussione che il punto di partenza di tutto il nostro lavoro 
in mezzo a queste categorie sociali è fornito dalla situazione economica 
e dalle conseguenze di essa che vengono subite dagli operai, dai conta- 
dini e dai ceti medi urbani più disagiati. In questa direzione ha svilup- 
pato una buona attività la Confederazione del lavoro per la mobilita- 
‘zione del proletariato industriale e agricolo. Di più invece dovrà essere 
fatto nelle campagne, là dove il malcontento dei contadini è più grande. 
Ma il problema che ora mi interessa e sul quale voglio fermare l’atten- 
zione non è tanto quello del punto di partenza delle agitazioni dei 
diversi strati di massa che noi riusciremo a toccare, quanto piuttosto 
quello della direzione che noi dobbiamo dare ad esse 

Il fascismo, mediante l'esercizio di cinque anni di potere dittatoriale, 
è riuscito a crearé una forma di Governo la quale si basa sopra un si- 
stema di gerarchie amministrative ‘e sopra l'impiego di cunsiderevoli forze 


‘armate e di polizia. Esso trae da questo sistema una forza non indif- 
ferente, una forza che si presenta agli occhi della popolazione come tut- 
t'altro che facile ad abbattersi. E° evidente che noî dobbiamo dirigere 
contro questo sistema ogni movimento da noi suscitato e. influenzato, 
ma è evidente pure che noi dobbiamo: 

t) trovare quali sone, in questo sistema, i punti di minore resi- 
stenza; 

2) trovare quali sono i punti contro i quali è più facile dirigere 
to sforzo delle masse, perchè si trovano «più vicini» ad esse e non sor 
tanto sono, ma «sembrano » pure ad esse più facilmente raggiungibili. 

In questa ricerca consiste oggi lo sforzo che noi, come avanguardia 
del preletariato e eome guida di tutto il movimento antifascista, dobbiamo 
compiere per scoprire gli anelli più deboli della catena del nemica 'e con- 
centrare contro di essi il massime sforzo al fine di spezzarli. La ri 
cerca non è facile e noi non verremo a capo di essa se non dopo una 
serie di esperimenti e mettendo a frutto le esperienze di tutti i mo- 
vimenti di massa di questo periodo. Essa è però la ricerca fondamentale 
che noi dobbiamo compiere. 

Secondo il mio medo di vedere, nel momento attuale, due degli anelli 
della catena nemica che offrono minore resistenza e contro i quali quin- 
di dobbiamo far convergere le nostre forze sono i « Municipî » e le « fab- 
briche ». E, nell’azione diretta verso questi due obbiettivi, vi sono due 
parole d'ordine generali che noi dobbiamo agitare e che hanno qualche 
cosa di comune. Per le fabbriche: — diritto degli òperai di eleggere delle 
« Commissioni operaie » che li rappresentino; per i Municipi: «diritto 
del popolo di eleggere le Amministrazioni comunali ». 

Ed ecco le ragioni che giustificano questo mio modo di vedere. 


Quando noi, dopo un serio lavoro di agitazione, riusciamo a far 
attuare lo sciopero in una fabbrica, senza dubbio abbiamo ottenuto un 
risultato Ja cui importanza, nella situazione italiana, non sfugge a nes- 
suno. Ma se, quando la massa di una fabbrica o di un cantiere si è mes- 
sa in sciopero, noi riusciamo a far nominare e riconoscere una Commis- 
sione operaia da tutta la maestranza, il risultato è eertamente superiore. 
Perchè? Perchè generalmente lo sciopero si effettua — e ciò si verificherà 
sempre di più in avvenire, con lo sviluppo della organizzazione sinda- 
cale — in seguito a una narola d’ordine lanciata da un organismo clan- 
destino (sezione sindacale di fabbrica o Comitato di agitazione), il quale, 
avvenuto lo sciopero, continua a mantenersi sconosciuto alla massa in 
lotta. Avviene così praticamente, che le masse, dopo essere entrate in . 
movimento, rimangono in una situazione di incertezza, che riduce la 
loro capacità di resistenza. Quasi sempre avviene che l'operaio sciopera 
restando fermo al suo posto di lavoro, e quando un capo-reparto o un 
altro dirigente l'azienda gli chiede perchè egli sciopera, ‘egli si limita 
a rispondere che incrocia le braccia perchè così fanno gli altri. Se in- 
vece, nel momento in cui lo sciopero si inizia, fosse immediatamente 
laneiata la parola d'ordine della nomina di una Commissione operaia con 


incarico di recarsi in direzione ad esporre i desideri della maestranza, è 
evidente che l'operaio acquisterebbe subito una maggiore sicurezza di 
Sè ‘e si sentirebbe meglio preparato a tutti gli eventi. E questo perchè? 
Anzitutto perchè ogni contatto preso con gli altri operai (e la designa- 
zione di una Commissione, anche al di fuori di una regolare elezione, 
significa sempre un contatto collettivo) dà all’operaio singolo maggiore 
forza, facendogli constatare l’esistenza di una volontà di lotta unanime. 
Inoltre perchè l'operaio il quale si sa rappresentato da una Commissio- 
ne si sente impegnato a resistere almeno fino a che essa gli riferisca 
qualche cosa. 

Grandissima è poi l’importanza politica della nomina di Commissio- 
ni operaie nelle fabbriche, in occasione di ogni agitazione. Le Commissio- 
ni operaie vengono infatti ad essere organismi rappresentativi di mas- 
sa la cui esistenza e il cui riconoscimento sono di per sè un grave 
colpo a tutto il sistema di oppressione della classe operaia, a tutta 
l’impalcatura amministrativa e pseudo-sindacale dalla quale vengono at- 
tualmente regolati i rapporti tra capitale e lavoro in modo reazionario, 
sopprimendo del tutto i diritti e l’organizzazione autonoma dei lavora- 
tori. Si obbietterà che appunto per questo, — appunto perchè il rico- 
noscimenlo di una Commissione operaia assumerebbe una così grande 
importanza politica, — non solo gli industriali non Ia riconosceranno mai, 
ma si opporranno anche con la forza alla creazione di essa. La cosa; 
infatti, è già avvenuta. Le forze armate dellu Stato sono intervenute 
per frenare parecchi tra i movimenti di fabbrica degli ultimi tempi, ma 
ciò deve essere considerato come «normale » oggi, perchè è normale che 
una reazione violenta si produca ogni volta che noi locchiamo un punto. 
sensibilé del regime. Ciò che importa è che la lotta per la nomina di 
« Commissioni operaie » entri nell’abitudine della classe operaia. I mo- 
tivi di agitazione in fabbrica sono infiniti. La riduzione dei salari, la 
prepotenza dei capi, le multe esagerate, i licenziamenti arbitrari, ecc., 
creano nelle masse malcontento ed esasperazione e rendono le agitazioni 
pessibili. E° necessario però che in ogni agitazione sia posta alla massa 
la questione della « Commissione operaia», Se si farà ciò e se tutti 
gli operai sentiranno ‘questa rivendicazione e la faranno propria si ver- 
Tà a creare una situazione che sarà molto imbarazzante e grave per i 
nostri avversari. Certo, non si addiverrà a un «riconoscimento » di que- 
sti organismi, ma non si potrà evitare che essi sorgano, nè in certi casi 
e se le agitazioni si moltiplicheranno, si potrà evitare di tenerne conto. 
La affermazione 'e lo sviluppo di essi avverrà cioè nel modo che è im- 
posto dalla situazione italiana, tra le lotte e mediante le lotte. 

In una situazione come quella che esiste in Italia, in cui è soppressa 


ogni libertà di organizzazione autonoma dei lavoratori, il fatto dell’ac- 


centramento degli operai nelle fabbriche acquista una importanza enor- 
me. Esso è una necessità della produzione capitalistica, mentre, d’altra 
parte, è solo nella fabbrica che gli operai possono trovarsi riuniti, pos- 
sono «concertare movimenti in difesa dei loro interessi, possono prepa- 
rarsi alla lotta. Alla distruzione dell’accentramento operaio nelle fabbri- 
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che non si potrà arrivare mai, a meno di non distruggere le fabbriche 
stesse. Per questo la fabbrica deve essere considerata come uno degli 
anelli meno resistenti della catena. Si tratta di impegnare gli operai 
in massa in una lotta per dare una forma organica al loro accentra- 
mento sul luogo del lavoro. La creazione di «Commissioni operaie » in 
occasione di agitazioni è oggi la forma più semplice, più comprensi- 
bile agli operai, e, quindi, più «facile» di questa lotta. In ciò sta il 
valore di essa. 


Veniamo ora agli alleati della classe operaia nella lotta contro il 
fascismo. e il capitalismo, cioè ai conladini e a certi ceti medi delle 
città. Noi siamo riusciti ormai a individuare questi alleati in modo ab- 
bastanza preciso, e stiamo assistendo al modo come essi reagiscono alla 
erisi economica la quale è grave anche per essi di cattive conseguenze. 
Nel fissare però un obbiettivo verso il quale le loro agitazioni e i loro 
movimenti devono ‘essere indirizzati noi non siamo forse ancora stati 
abbastanza precisi e chiari, — nel fissare un obbiettivo, intendo, che cor- 
risponda in certo modo a quello che proponiamo agli operai e li faccia 
marciare accanto ad essi. A mio modo di vedere questo risultato si ottiene 
concentrando l’attenzione verso i Municipi e rendendo quindi largamente 
popolare la parola della « elezione degli amministratori da parte del po- 
polo ». 

Trascuro, perchè superflui, gli argomenti di carattere storico, i 
quali dimostrano che il Municipio, in tutto il corso della vita politica 
italiana fu teatro di lotte accanite e cruente tra la popolazione e i go- 
vernanti. Nella presente situazione italiana il Municipio offre un otti- 
mo obbiettivo verso il quale esistono le condizioni reali per indirizzare 
i più differenti strati della popolazione che la politica del fascismo col- 
pisce, che sono malcontenti, ma non trovano il modo di esprimere questo 
inmalcontento in forme visibili. 


Prendiamo, ad esempio, la grande massa dei disoccupati. E' molto . 


difficile, quasi impossibile anzi in Italia, dare a questa massa una forma 
qualsiasi di organizzazione. E° anche difficile trovare un obbiettivo verso 
cui dirigerla. Questo obbiettivo può essere il Municipio, che è l’ente pub- 
blico più direttam'ente conosciuto e più vicino alle masse, quello verso 
il quale è più facile concentrare la loro attenzione e un loro movimento 
di protesta, per la rivendicazione di più alti sussidi, ecc. 

Prendiamo i piccoli esercenti. Dopo la istituzione dei Podestà, il fi- 
sco municipale ha particolarmente infierito contro questa categoria, la 
quale ha oggi un terrore dell’agente delle imposte comunali, La politica 
economica del fascismo, provocando una concentrazione di ricchezza nelle 
mani dei grandi abbienti, spinge i piccoli esercenti alla proletarizzazio- 
ne e ne fa dei possibili alleati degli operai contro il fascismo e contro il 
capitalismo. Certo è però che essi, mentre male comprenderanno di do- 
versi agitare contro le gerarchie dello Stato e della economia capitali- 
slica che più sono lontane da essi, comprenderanno assai bene la lotta 


da i SRI si per il diritto di AM ui propri ammini-. 
stratori. 

Nelle campagne, l'agitazione centro. le: imposte è stata sino ad ora 
e sarà anehe in avvenire una necessità, per i contadini. di ogni categoria. 
Ma, la lotta contro le imposte tende di per sè naturalmente a. far centro 
a'torno al Comune, a diventare lotta contro il: Podestà e lotta per il 
diritto di elezione dei rappresentanti. La grande maggioranza dei’ Co- 
uni italiani infatti ba un bilancio fallimentare e grava la pepolazione 
meno abbiente di sovraimposte e di aliquote supplementari esagerata- 
mente alte. Non vi è dubbio che in molti luoghi il Podestà non appare ai 
contadini se non came un nuovo agente, delle imposte, E, l'incendio, delle 
case comunali non è, del resto, nella tradizione, di tutte. le rivolte di. 
contadini in Italia? 

In generale, poi la lotta contro i Podestà, con la richiesta, del diritto. 
del popolo di eleggersi i proprî rappresentanti, è molto più, efficace. della 
lotta contro il Governo fascista, perchè questo secondo, obbiettivo sfugge 
più facilmente all’occhio delle masse: popolari, mentre il Munieipio co- 
stituisca un obbiettivo più tangibile, rappresenta direttamente il Governo 
della cosa pubblica in ogni città e in ogni singolo, paese e appare pra 
ticamente agli occhi di tutta la, popolazione come il responsabile imme- 
diato della spoliazione che essa subisce. 

certamente, impostando nel modo ch'io dico una larga agitazione at- 
torno ai Municipi, noi, pure prendendo come punto di partenza le que: 
stioni economiche, superiamo, con l’agitazione, il terreno strettamente 
economico per entrare nel terreno delle rivendicazioni di carattere. « giu- 
ridico » e democratico, Ma noi facciamo questo anche quando. estendiamo: 
le lotte. operaie sino alla rivendicazione della libertà di organizzazione; 
o anche solo della facoltà di, eleggere in ogni agitazione una, Commissio- 
ne operaia. E poi, non vi è dubbio che quanto più il movimento. anti- 
fascista si allargherà e avrà successi, tanto più noi dovremo riuscire 
a incorporare nella nostra agitazione parole d'ordine di contenuto. « demo» 
cratico » e politico generale. In particolare noi dovremo far questo se 
vorremo dar corpo all’alleanza tra gli operai, i contadini e alcuni strati 
medi urbani, se vorremò evitare che si crei una divisione tra le mae- 
stranze in lotta per il salario. e la piccola borghesia (rurale e urbana), 
la quale, anche quando si muove per la spinta di um disagio economico, 
tende sempre a porsi degli obbiettivi politici generali, se vorremo dare: 
agli alleati della classe operaia la impressione diretta che gli operai ve- 
dono e comprendono tutti gli aspetti dell’antifascismo e conducono la 
lotta contro il fascismo su tutti i fronti, per soddisfare a tutte le esi- 
genze della popolazione che vive del proprio lavoro e vuole governarsi 
da sè. Solo in-questo modo noi riusciremo a distruggere le basi del se- 
dicente antifascismo democratico, a far aderire alla, rivoluzione antifa: 
Scista «e perciò anticapitalista » le grandi masse popolari, e a prendere 
la direzione di ‘esse, — le quali sono tutte. condizioni perchè il. movi- 
mento antifaseista sia vittorioso. 


L'analisi leninista 
dell’imperialismo 
e l'economia italiana © 


Il libro di Lenin scritto nella primavera del 1946, può uscire oggi 
come un libro « di attualità ». L'analisi ch'egli vi compiva, le conclu- 
sioni cui vi giungeva sono state pienamente confermate e rafforzate dalla 
storia economica di questo decennio. Alle cifre che vi sono raccolte 
potrebbero aggiungersi altre cifre, gli esempi potrebbero moltiplicarsi, 
perchè la materia è cresciuta per via, ma lo studio di Lenin sulla « più 
recente fase del capitalismo » non ha minimamente bisogno d’essere 
« aggiornato ». Il capitalismo monopolizzatore ha invaso sempre più 
il regno della « libera concorrenza ». Le contraddizioni che nel periodo 
esaminato da Lenin si disegnavano entro il processo dello sviluppo capi- 
talistico si sono approfondite, caratterizzano tutta l'economia del dopo- 
guerra e premono inesorabilmente sotto Ia crosta della « stabilizzazione 
relativa ». Non è certo per un interesse dottrinale che la Conferenza 
economica di Ginevra (maggio 4927) ha dovuto dedicarsi in gran parte 
al problema dei cartelli e délla libertà commerciale, senza poter giungere 
ad alcuna conclusione. 

Lenin ha tratto i suoi materiali dall’osservazione dei grandi paesi 
capitalistici: Inghilterra, Germania, Stati Uniti. Francia, e ciò si capisce, 
poichè « il capitalismo non è diventato imperialismo capitalistico che a 
una tappa definita, altissima, del suo sviluppo ». Non vi parla quindi 
dell’Italia, alla quale accenna invece in uno scritto precedente: « Note sul- 
l'imperialismo e il socialismo in Italia » (1915), raccolto poi in Controcor- 
rente (2). In questo articolo Lenin rileva, sulla base dei documenti pub- 
blicati — con ben altri intenti — da Roberto Michels, la definitiva tra- 
sformazione dell’Italia della rivoluzione borghiese nell'Italia « della sudicia 
‘e rozza borghesia, reazionaria in modo rivoltante, che si sente venire l’ac- 
quolina in bocca al pensiero di prendere parte essa pure alla divisione 
del bottino ». Non v'è dubbio che l'impresa libica è il risultato dello svi- 


(1) Questo studio precede la ristampa italiana dell'[mperialismo quale fase più recente 
del capitalismo di Lenin, pubblicata in questi giorni dalle Edizioni italiane di cultura so- 
ciale. 

(2) Vedine la traduzione francese a pagg: 277-78 di «Contre le Courant». (T. I., 
Paris, 1927 e quella italiana nel numero 1 (marzo, 1927) della rivista lo Stato Operaio. 


luppo industriale accentuatosi specialmente dopo il 1900. Si conosce la 
parte prevalente che l'industria pesante, la siderurgia, ha avuto nella 
preparazione dell'avventura, e i legami che univano ad essa il movimento 
« nazionalista ». L'imperialismo italiano, quello che fu chiamato, quasi 
a giustificarlo, « l'imperialismo della povera gente », non ha origini di- 
verse da quello dell’imperialismo degli altri paesi, poichè si produce 
anch'esso a un dato stadio di sviluppo del capitalismo, quando questo 
stesso sviluppo comincia a generare talune contraddizioni (quando « ta- 
lune delle sile qualità essenziali, scrive Lenin, hanno cominciato a tra- 
sformarsi nelle loro proprie. antinomie »), che non possono più essere 
risolte sul mercato interno e che spingono alla ricerca di nuovi sbocchi, 
non foss’altro che di quello che si apre alle varie forniture per tutto il 
periodo delle operazioni militari. 

Per quanto i dati statistici siano scarsi e poco differenziati, alcuni 
di essi valgono a dare una idea della marcia-del capitalismo italiano nel 
periodo tra il 1900 e lo scatenarsi della guerra mondiale. 

Osserviamo anzitutto la progressione dei capitali investiti nelle so- 
cietà anonime, in migliaia di lire: (4) 


Fine dicembre 1900 2.272.120 
» » 1905 3.474.474 
» » 1910 5.202.143 
» » 1912 5.505.996 


Una statistica del 1903 dà 117.341 aziende industriali con 4.275.109 
operai; il censimento industriale del 19411 dà 243.926 aziende con 2.304.438 
operai. Lo sviluppo della forza motrice impiegata nelle industrie è assai 
più considerevole di quello della mano \-d'apera; (2) 


Motori Numero Potenza in cavalli dinamici 
1903 1911 1903 1911 
Idraulici 49.711 32.357 418.481 951.836 
A vapore 8.181 7.264 289.735 471,043 
A gas, a benzina, a olî i 
pesanti e varî 2.128 6.573 26.058. 197.525 
Elettrici ; 4.049 61.228 43.816 586.161 


Considerando ora alcune industrie principali, abbiamo i seguenti dati 
di produzione: (3) 


PRODOTTI DI OFFICINE METALLURGICHE E MINERALURGICHE 


Ghisa d'alto forno Ferro Acciaio 

(tonnellate) 
1900 23.990 190.518 115,887 
1905 .. 143,079 205.915 244.793 
1910 353.239 311.210 670.983 
1913 426.755 142,820 846,085 


(1) Il dato fine dicembre 1912 è tratto dalla statistica compilata dalla Confederazione 
bancaria: quelli degli anni precedenti sono stati ottenuti tenendo conto dellè cifre degli in- 
vestimenti e dei disinvestimenti dì ciascun anno riportati nell’Annuario Statistico Italiano. 

(2) L. Marchetti, « La renaissanc économique de l’Italie », Torino, 1918, pag. 59. 

(3) Dati dell’Annuario Statistico Italiano, Roma, 1926. 


i.’ PRODOTTI MINERARI 
Combustibili fossili 


(tonnellate) 


489.896 
412.916 
562.154 
701.081 


PRODOTTI CHIMICI 


Minerali di ferro 
1900 247.278 
1905 366.616 
1910 551.259 
1913 603.116 

Acido solforico 
1900 229.555 
1905 302.101 
1910 644.643 
1913 644.713 


Solfato di rame 
(ionnellate) 
13.191 
26.212 
36.236 
44,497 


Pirite di ferro. 


71.616 
117.667 
165.688 
317.334 


Perfosfali 


368.760 
512.348 
1.050.225 
972.494 


Nell’industria del cotone si passa da 1.879.123 fusi nel 1900 à 4.582.000' 
nel 1943. Il cotone grezzo importato nello stesso periodo passa da 1.226.895 
a 2.018.808 quintali. 

Alcuni dati relativi agli scambi commerciali e alla marina mercan- 
tile completeranno il quadro per il periodo considerato: 


“IMPORTAZIONI ED ESPORTAZIONI RIUNITE 


Milioni di lire Valore medio per abitante 


1900 3.038 93.9 
1905 3.721 112.1 
1910 5.326 1549 
1913 6.158 1738 
MARINA MERCANTILE 
Navi a vela Navi a vapore 
(tonnellate di stazza netta) 
1900 568.164 376944 
1905 541.171 484.432 
1910 432.690 674.497 
1913 355.963 876.885 


La conclusione a cui i dati esposti portano è quella dell’esistenza di 
un notevole incremento della produzione e della vita ‘economica in gene- 
rale come base delle tendenze imperialiste del capitalismo italiano, Il 
confronto poi dell'immediato anteguerra col 1925-26 viene a dimostrare 
che lo sviluppo capitalistico ha raggiunto, dopo la ‘crisi ‘post-bellica, un 
grado tale da farne un terreno di cultura specifico per quelle tendenze. 
Il capitalismo italiano colle sue forme e colla massa dei suoi rapporti 
interni e dinternazionali si è sempre più inoltrato nella fase che Lenin 
ha studiato per l'insieme del capitalismo mondiale. 

Cominciamo dall’industria elettrica, che Lenin ha giustamente con- 
siderato come «la più caratteristica dei progressi della tecnica capita- 
listica alla fine del XIX° secolo e all’inizio del ventesimo ». Lo sviluppo 
degli impianti idroelettrici è salito da un milione di kw. installati nel 
1914 a 2,5 milioni nel 1926. In tal modo l’Italia si è portata, quanto a 
potenza installata, al terzo nel mondo (dopo gli Stati Uniti, con 9 milioni 


‘ed il Canadà, con 3,3 milioni), e al primo posto fra i paesi europei. Il 


capitale (in lire) delle società idroelettriche è salito da 427 milioni nel 
1911 a 6.230 nel 1926 (1), l’emergia consumata da 1.471 milioni di kw-ore 
a 7.500 milioni nello stesso periodo. Il consumo di carbone ‘è rimasto 
press’a poco stazionario, tra il 1913 ed il 1926, attorno agli 14 milioni 
di tonnellate. Le importazioni di olî minerali sono passate da 1/4 di 
milione di tonnellate nel 1913 a più di 3/4 di milione nel 1926. 

La produzione mineralurgica ha fatto pure dei considerevoli pro- 
gressi: 


Minereli di ferro Ghisa Acciaio 
(escluse le piriti) 
(migliaia di tomnellate) 
#913 690 427 989 
1926 600 520 1.600 


Nelle industrie tessili basterà osservare le cotoniere e quelle della 
‘seta artificiale, I milioni di fusi sono saliti nelle prime da 4,6 milioni 
nel 4913 a 4,8 nel 1926. Nel 190913 si erano esportati, in media annua, 
128 mila quintati di filati e 411 mila di manufatti, per un valore di 194,2 
milioni di lire; nell’anno finanziario 1925-26 i quintali sono saliti rispet- 
tivamente a 142 e a 640 mila, per un valore di 2.800 milioni di lir®. 
Per la seta artificiale il progresso è spettacoloso: l’Italia ha rapidamente 
raggiunto il secondo posto nella produzione mondiale e lo eonserva tuttora: 


$ Media annua Importazioni Esportazioni Valore delle esportazioni 
(migliaia di kg:) (milioni di lire) 
1912-1913 249 158 2,3 
1925. 1926 742 3.867 392,6 


Nelle industrie chimiche Io sviluppo è stato ingente. Gli impianti per 
la fissazione dell’azoto atmosferieo, gli estretti tannici, i perfosfati mine- 
rali e di ossa, il solfato di rame, la soda caustica hanno avuto progressi 
eccezionali. Un indice sintetico @elto sviluppo deile industrie chimiche 
italiane si può desumere dall’ineremento verificatosi nella produzione e 
nel consumo di due materie fondamentali, quali il carbonato di sodio e 
l’acido solforico. Nel 19441 la produzione del carbonato di sodio sì aggirava 
in Italia intorno ai 22.000 quintali, a cui aggiungendo i 450.000 quintali 
che rappresentavano l’eccedenza della importazione sulla esportazione si 
aveva un consumo complessivo di 476.000 quintali. Nel 1925 il consumo 
di carbonato di sodio ha raggiunto i 1.500.000 quintali, di cui 41.380.000 


‘di produzione nazionale. Il consumo dell’acido solforico interamente 


prodotto in Italia si è contemporaneamente elevato da meno di 6.000.000 
‘ad oltre 11.000.000 di quintali. 


Infine, indice a cui tutti gli altri si riconducono, il capitale investito 


(1) Dato della Confederazione bancaria. Una statistica più completa dell'Unione Eser- 
cizi Elettrici (Uniel) considera i dati di 1785 aziende private e di 340 enti pubblici, e te- 
nendo conto anche delle abbligazioni propriamente dette, indica l'aramontare «degli inve- 
storenti al settembre 1926 m 7.857 milioni di lire, pari a circa 2.650 milioni di lire-oro. . 
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nelle società anonime ammontava, a] 34 dicembre 1926, a. 40:215. milioni 
di lire, contro 5.642: alla stesso data del 1943: Nel frattempo il rapporto. 
della, lina, coll’oro cadeva, dalla pari, a 4:5. Se quindi i 40 miliardi di 
capitale del 1926 rappresentassera lire carta, si avrebbe avuto già un 
forte incremento, Ma i capitali azionari, malgrado gli « annacquamenti » 
di questi ultimi anni, riguardano situazioni patrimoniali in cui talune 
partite, almeno in. una certa misura, o hanno conservata il lora valare-oro 
in hilaneio, o. non sono state ancora interamente riportate alla muova: 
espresginne, monstaria corrispondente. alla. caduta. delta lira, Perciò l'in 
cremanta. dei capitali in confrento al: 1943 è anche maggiore. 


Ad un dato punto dello sviluppo capitalistico, secondo l’analisi che: 
Lenin ha tratto dagli studi speciali di Hobson e di Hilferding, si veri- 
ficano due fenomeni tipici: concentrazione della produzione e del capitale, 
creante i monopoli, il cui ruolo è decisivo nella vita ecoonmico, e la. 
fusione del capitale bancario e del capitale industriale, fusione che. dà il 
capitale finanziario, da cui sorge una oligarchia finanziaria. 

La, concentrazione in Italia ha proceduto in larga misura «in. pa- 
recchi rami industriali, a partire dall'industria idroelettrica, ove è sti- 
molata anche dalla necessità tecnica di collegare, gli impianti, delle varie 
parti della penisola, allo scopo di costituire una unica rete, atta a com- 
pensare gli squilibri di consumo e di produzione tra le varie regioni, I 
lavori in corso hanno già permesso la coordinazione di gruppi regionali. 
abbraccianti vastissime zone (Piemonte-L,iguria-Emilia; Lombardia-Emi- 
lia-Toscana-Umbria; Veneto-Emilia-Marche) e renderanno possibile quello 
degli impianti del Trentino specialmente con la. Lombardia e col Pie- 
monte, e la trasmissione dell’energia degli impianti della Sîla, in Calabria, 
alla Campagnia, alle Puglie, alla Basilicata. Fortissimi gruppi industriali 
assicurano la realizzazione di questo programma. Per accennare solo ai 
due principali, la Sip (Torino) ha prodotto nel 1926 un miliardo e 200 
milioni di kilowatt-ora, e cioè le aziende da. essa. controllate concentrano 
4/5 della produzione elettrica italiana. Essa inoltre, attraverso le due 
societa Stipel (Piemonte-Lombardia) e Timo (Emilia-Umbria-Abruzzo) ge 
stisce il 40 per cento dei telefoni italiani (4). Il gruppo Edison (Milano) 
ha immesso nelle reti nel 1926 due milioni e 136 kwh, e cioè circa il 30 
per cento di tutta l’energia prodotta in Italia. 

(1) La Sîp presenta un esempio tipico dello sviluppo del capitale finanziario; come ri- 
sulta dal seguente specchietto: 


Capitale Impianti Titoli Utili Dividendo 
(im migliaia dt lire-carta) 
1913 3.500 8.438 62 180 5,62 
1926, 600.000 95.000 728.000 66.493 12 


Nel 1913: i titoli possedett dalla Sip rappresentavano. press'a paca»il' 0,7. per: cento. del 
valòre degli impianti allà stessa epoca, mentre: oggi i titoli posseduli in: imprese: eletisiche e. 
telefoniche. rappreseniano. cirea 7 volte e menzo i valore degli impianti. 


Nell’industria chimica due grandi gruppi fanno centro alla Monte- 
catinì e alla Italiana Gas. La Montecatini è un grande trust verticale 
che possiede 55 stabilimenti, 18 miniere, 5 piroscafi e 3 centrali idro- 
elettriche. Nel 1926 le sue miniere hanno estratto 395.966 tonnellate di 
pirite su 529.000 di produzione totale italiana; su 886.000 tonnellate di 
concimi fosfatici importati (1), 533,757 sono andati alla Montecatini; la 
slessa società ha prodotto in quell’anno 9.320.000 quintali di superfo- 
sfati, su 45.840.000 della totale produzione italiana e cioè il 58 per cento; 
431.000 quintali di solfato ammonico su 650.000. La produzione del sol- 
fato di rame della Montecatini è stata (compresa la consociata Ollomont) 
di 67.564 tonnellate su una produzione italiana complessiva valutabile 
sulle 90.000 tonnellate. Infine la Montecatini impiega nelle sue varie 
aziende circa 41 miliardo di kwh, e cioè oltre 1/8 della produzione italiana 
di energia elettrica. 

Nella Società Italiana per il gas sono raggruppati oltre una trentina 
dei principali gasometri d’Italia, concentrando così la maggior parte del- 
l'industria della distillazione del carbone. Attorno alla /Ifaliana Gas. si 
sono venute raggruppando una serie di industrie chimiche nelle quali 
completa il ciclo dello sfruttamento della lavorazione del gas illuminante 
e della distillazione del catrame. 

In una intervista data dall’on. Belloni all’Impero il 2 aprile ’27. si 
dice: « Le industrie che si occupano specialmente della grande chimica 
— acidifi soda, colori, ecc. — dei prodotti ‘sintetici intermediarî per 
l’industria delle materie coloranti e dei prodotti farmaceutici, sono indu- 
strie di preparazione bellica e rivestono tale duplice carattere in quanto 
in tempo di guerra, senz'altro trapasso speciale, si trasformano in fattori 
principalissimi della chimica bellica... Oggi tutte le forze chimiche del 
paese sono unite in un fronte unico nazionale ed è possibile il loro pieno 
sfruttamento ». Alla Italiana Gas, alla quale già si era da tempo collegata 
la Schiapparelli, si è venuto ad aggiungere un importntissimo blocco di 
aziende, formato dalla Sipe (Società Italiana Prodotti Esplodenti Cengio), 
dalla Italica (Società Italica Colori Artificiali) e dalla Bonelli (Fabbrica 
Materie Coloranti Bonetti), grandi stabilimenti nati in gran parte negli 
anni di guerra, e che verranno a formare colla Italiana Gas un gigantesco 
trust verticale. Tale trust ha usufruito di un finanziamento « speciale » 
(cioè a particolari condizioni di favore) da parte del Governo, come fu 
affermato in un comunicato ufficiale del 24 marzo e come è confermato 
dalla relazione del Consiglio d’amministrazione all'assemblea generale 
ordinaria dell’Ifaliana Gas del 28 giugno di questanno. (2) 


(1) Spec. dalla Tunisiafi nella esportazione dei cui fosfati la Montecatini è alla sua 
volta interessata pei suoi legami colla società Phosphates Tunisiens. 

(2) « Verso la fine dell'esercizio decorso procedemmo al raggruppamento organico delle 
nostre aziende chimiche (alle quali si è recentemente aggiunta la Società Materie Coloranti 
Bonelli) coordinandone gli indirizzi ed unificando e perfezionando i processi produttivi... 
.La concentrazione e il coordinamento dell'attività industriale e commerciale delle tre Società 
Sipe, Italica, Bonelli, si imponeva anche nell'interesse della costituzione di un primo raggrup- 
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La produzione della seta artificiale è in Italia concentrata per la 
sua quasi totalità (41) nelle tre grandi società Snia-Viscosay Chatillon e 
Varedo, collegate poi tra di loro attraverso agli accordi conclusi colla 
Glanzstoff-Fabriken A. G. di Elberfeld, di cui parliamo più avanti. 

Le Società di navigazione sono praticamente dominate dai due grandi 
enti: la Navigazione Generale Italiana (Genova) e la Cosulich (Trieste), (2) 
e fin dall'inizio di quest’anrio i giornali davano notizie di un tentativo del 
Ministero delle comunicazioni per la riunione in due soli gruppi delle 
Società di navigazione esercenti linee sovvenzionate, tentativo e proposito 
confermato dal ministro Ciano nel suo discorso del 2 aprile alla Ca- 
mera (3). 

Accenneremo ancora, sempre su questo tema, al poderoso gruppo 
dell’Iltva, rafforzatosi e collegatosi colla Terni dopo il crollo dell'Ansaldo; 
alla Fiat, in cui si assomma la quasi totalità dell’esportazione italiana di 
automobili (esportazione che alla sua volta rappresenta il 70 per cento 
della produzione nazionale), all'avvenuta fusione nella Ifafcementi della 
S. A. Cementi Portland dell'Adriatico, colla quale si realizza un vero 
monopolio dell’industria dei materiali da costruzione. 

I fenomeni di concentrazione e di monopolio sono dunque imponenti, 
relativamente - alla massa dell'industria italiana (4), e lo sviluppo del 


pamento chimico industriale italiano, sano e forte per l'unitcazione dei doppioni d'impianti, 
per l'intensificazione della «produzione nelle località più adatte per l'economia di esercizio 
e dei trasporti, per le concatenazioni razionali delle varie lavorazioni in cicli cdiusi — uti- 
lizzando progressivamente .i sottoprodotti di ciascuna a vantaggio di altre lavorazioni colla- 
terali e sussegUenti — per la centralizzazione degli acquisti e delle vendite in Italia e al- 
l'estero, per la costituzione di valenti tecnici, affiatati e volenterosi, ed altresi" per la possi- 
bilità di tenere appositi laboratori di ricerche scientifiche atte a condurre ad utili sviluppi 
industriali. In seguito a vivo interessamento del capo del Governo fu recentemente con- 
cordato (dietro garanzia della nostra Società) —- per alte finalità nazionali — al gruppo 
chimico che fa capo alla S.I.P.E. un importante finanziamento speciale, analogo a quanto 
fu fatto per altri Stati ». (Relazione a stampa). 

(1) La Snia-Viscosa, legata a tre altri grandi gruppi, Società Generale Viscosa, Super 
.Textila e Meridionale Seta, ha prodotto nel 1925 più del 70 per cento della seta: artifi- 
ciale italiana, la Société de la soie de Chatillon circa il 20 per cento, Altre minori società 
italiane sono legate ai gruppi I. P. Bemberg A. G. (la S. A. Seta Bemberg, ed una so- 
‘cietà francese a Gozzano), ed Enka (la S. A. Italo-Olandese Enka, sorta dalla fusione 
della S. A. Seta Artificiale di Cremona colla S. A. Viscosa Vercellese), Ma il gruppo 
Bemberg e il gruppo Enka (tra di loro legati), sono alla loro volta legati il primo al gruppo 
tedesco Glanzstoff e il secondo alla inglese Courtauld, per cui praticamente la produ- 
zione italiana, in seguito alla costituzione del cartello internazionale delia seta artificiale, 


è totalmente unificata. 
(2) In questi mesi la prima ha portato it suo capitale da 300 a 600 milioni, la seconda 


da 60 a 250. 

(3) « Collegato: col problema delle navi velocissime è certamente quello del concen- 
tramento fra le Società di navigazione... Ove occorra un intervento del Governo per man- 
tenere le linee oceaniche all'altezza dei tempi, precorrendo anche gli eventi, tale aiuto sarà, 
non costrizione, ma un nuovo impulso alle energie e alle iniziative dei nostri armatori ». 
(Corriere della Sera, 3 aprile). 

(4) Non abbiamo potuto rintracciare la statistica delle società anonime italiane, per 
determinare il peso specifico, nella massa dei capitali azionari, delle grandi e delle piccole 
aziende. Ma i dati pel 1926, elaborati dalla Associazione delle Società per azioni, sono 
molto significativi. In quell’anno si ebbero aumenti di capitali delle società per 4.405.698.833 


capitale finanziario vi è strettamente collegato. Il processo di concen- 
trazione industriale richiede grandi movimenti e disponibilità di capi- 
tali, i quali sono stati forniti o dagli aumenti di capitale di carattere 
inflazionistico o dai prestiti esleri: in entrambi i casi la partecipazione 
delle Banche è stata determinante. Alle Banche si appoggiano tutte le ope- 
razioni di prestito, di emissioni, di partecipazione, di fusione con cui 
si attua la tecnica finanziaria della trustizzazione, Le Banche dominano 
le Borse, ove avvengono i lanciamenti delle nuove azioni e delle obbliga- 
zioni; ogni Banea, secondo il noto aforisma eitato da Lenin, è una 
grande Borsa. In Italia quattro grandi istituti di eredito ordinario domi- 
nano il mercato azionario: la Commerciale, il Credito Italiano, la Nazio- 
nale di Credito ed il Banco di Roma. Esse sono riunite in un Consorzio 
(Soctetà Finanziamento Titoli) allo seopo di « difendere » in borsa i 
titoli delle prineipali società da esse controllate. Se scorriamo l'indice. 
dell’Anrnwario delle Società per azioni pubblieato a cura del Credito Ita- 
liano vediamo che i nomi dei componenti dei Consigli d'amministrazione 
delle grandi Banche si ritrovano mei Consigli di amministrazione di 
tutte le più importanti Società industriali italiane, Un elemento non 
trascurabile per quanto stiamo rivelando è l'avvenuta unificazione degli 
Istituti d'emissione, che fa della Banca d’Italia uno strumento di controllo 
e anche di direzione unitaria, attraverso i risconti ai grandi Istituti di 
credito, di tutto l'apparato industriale italiano. Si è quindi pienamente 
realizzato in Italia, in proporzioni relativamente non minori che negli 
altri paesi, quella dipendenza del capitale industriale dalle Banche su 
cui Lenin ha tanto insistito, come caratteristica della fase imperiali 
stica. (4) 

Anche un altro aspetto dell'avanzata del capitale finanziario, indicato 
da Lenin, quello cioè per cui « le frontiere tra le Banche e le Casse di 
risparmio si riducono sempre più » si riscontra appieno in Italia. La 
vecchia legislazione che regola queste Casse esclude ch’esse si occupino 
di operazioni aleatorie, e cioè di quelle che si possono sintetizzare col 
termine di « bancarie ». Già durante il regime della vecchia legge tale 
divieto era stato « interpretato » con una straordinaria larghezza. Le 
maggiori Casse, quella di Torino, quella Lombarda, il Monte dei Paschi 
di Siena hanno assunto gradatamente funzioni vere ‘e proprie di banche. 
La proporzione degli investimenti fondiari e ipotecarî con quelli specì- 


lire. Orbene, 1.355 società aumentarono il loro capitale a non oltre 10 milioni, per un totale 
di lire 1.442.544.333, mentre 115 società lo' aumentarono a oltre dieci milioni per lire 
2.963.154.500, e tra queste 32 società lo aumentarono a oltre 50 milioni per lire 2.201.000.000. 
Cosicchè il 92 per cento delle società ha avuto incrementi di capitali che rappresentano il 
32,7 per cento dell'incremento totale, mentre l'8 per cento delle società hanno avuto un 
incremento di capitali del 67,3 per cento sul totale, 

(1) «In tutti i paesi capitalistici e quali che siano le varietà di aspetto della legisla- 
zione che le regge, le Banche rafforzano ed accelerano considerevolmente la concentra- 
zione dei capitali, la formazione dei monopoli »... « Nello stesso tempo si vede svilup- 
parsi l'unione intima delle Banche industriali e commerciali giganti, la fusione delle une 
e delle altre coll'acquisto delle azioni; coll'entrata dei direttori di Banche nei Consigli 
d'amministrazione delle imprese industriali e commerciali e viceversa ». 


fica{amente industriali e hancari è andata sempre più spostandosi a favore 
di questi ultimi. Non solo queste Casse hanno assunto il finanziamento di 
grandi imprese industriali (impianti idroelettrici, ecc.), ma esse sono 
giunte a scontare vere e proprie cambiali industriali, come una qualsiasi 
banca. La sola differenza sta nel fatto che ciascuna pratica di mutuo è 
valutata per solito con maggior cautela (quando però non premono a 
vincere ogni ostacolo gli interessi delle grandi aziende, che hanno spesso 
nei Consigli d'amministrazione delle Casse di risparmio i loro rappresen- 
tanti diretti), sì che si chiede talvolta anche la garanzia personale degli 
amministratori delle società mutuatarie e si esigono sulle cambiali (come 
del resto fa di solito anche la Banca d’Italia) almeno due firme. Ma accade 
‘che spesso questa seconda firma è quella di una delle grandi bamche, sicchè 
l'operazione perfeziona quel carattere « bancario » che la legge avrebbe 
voluto evitare. Le disposizioni pel concentramento delle piccole Casse di 
risparmio attorno alle maggiori, che sono state di recente emanate, mon 
fanno che accentuare la tendenza di mettere a disposizione delle grandi 
industrie e delle grandi Banche i depositi di quelle Casse ch furono rite- 
nute il « sacrario » dei piccoli risparmiatori. Un recentissimo decreto 
ad esempio ha nominato il senatore Agnelli Commissario straordinario 
«della Cassa di risparmio di Torino, la quale ha in passato mutuato alla 
Società Forze Elettriche del Moncenisio (e cioè alla Fiat) centinaia di 
milioni di lire per gli impianti idroelettrici. Tale nomina è tutto un 
programma, e non'v'ha dubbio ch’esso sarà realizzato, Fenomeni analoghi 
si sono da tempo prodotti a proposito delle cosidette Banche « Popolari » 
e di quelle « Agricole, (1) che sono ormai solo più degli organi collettori 
«del piccolo risparmio da parte dei grandi Istituti di credito. 


Esistono nel capitalismo italiano, come conseguenza del suo svi- 
luppo, quelle antinomie di cui parlava Lenin, nel brano citato sul prin- 
cipio di questa prefazione? Il ciclo della fase imperialistica ha già svolto 
in Italia i suoi ‘elementi essenziali? Senz’alcun dubbio. Basterà ripassare 
rapidamente in rassegna quelle stesse branche industriali, ove abbiamo 
incontrato una più accentuata concentrazione monopolistica, per riscon- 
trarvi gli indici della « tendenza alla stagnazione ‘e alla corruzione » che, 
secondo Lenin, il monopolio capitalistico « genera intallibilmente ». La 
capacità di produzione degli impianti delle industrie della seta artifi- 
ciale si aggira sui 40 milioni di chilogrammi, mentre nel 1926 la produ- 
zione non ha superato di molto i 15 milioni, dei quali il consumo intero 
ha assorbito meno di 6 milioni di chilogrammi. Gli impianti sono sfruttati 
solo pel 37,5 per cento della loro potenzialità, e la loro produzione si 
‘colloca all’interno solo pel 40 per cento. I legami di questa industria 
col mercato estero sono quindi decisivi, al punto che, invece di un processo 


(1) Sono noti, ad esempio, i rapporti di finanziamento che intercorsero tra la Banca 
« Agricola »: Italiana e la Snia-Viscosa. 


di crescente utilizzazione degli impianti abbiamo in questo ramo una vera 
e propria stagnazione, regolarizzata degli accordi internazionali di cui 
parleremo tra breve. L'industria automobilistica italiana ha il suo mas- 
simo esponente nella Fia?, che ha accentrato la sua principale produzione 
nello stabilimento del Lingotto (Torino). Si tratta di un colossale impianto 
all'americana, concepito ed attuato in vista di uno sviluppo che poi nen 
è venuto. Abbiamo qui uno degli esempi tipici dei fenomeni della « sta- 
-gnazione » di cui ci occupiamo. Il gigantesco piano che stava alla base 
della costruzione del Lingotto si è arenato, di fronte all'impossibiltà di 
vincere la concorrenza specie americana sui mercati esteri, e di fronte 
alla povertà del mercato interno, le cui misere condizionìi hanno conser- 
vato all’automobile il carattere di « oggetto di lusso », che ha in tutti i 
paesi a basso livello di ricchezza privata. La Fiaf aveva per un momento 
sperato di poter lanciare una macchinetta di basso prezzo, accessibile a 
molte borse, in modo da dar luogo a una vasta produzione in serie di 
uno 0 più tipi « popolare ». E' evidente che il clima economico italiano 
non permette gli esperimentui « fordisti », in conseguenza di quell’impo- 
verimento generale della grande massa della popolazione che è una delle 
conseguenze dello stesso sviluppo capitalistico, nella sua fase imperiali- 
stica, sviluppo che in quesia direzione genera quindi la sua più grave ed 
insuperabile antinomia. 

L'industria idroelettrica sta raggiungendo in Italia quel livello al 
di là del quale diventa antieconomica. La concentrazione totalitaria ìn 
essa avvenuta ha finito col determinare un aumento del costo di produ- 
zione, e il colossale sviluppo degli impianti entra in contraddizione colla 
tendenza deflazionista che la situazione oggettiva ìmpone alle industrie 
in genere, che dovrebbero essere le consumatrici dell'energia disponibile 
in misura crescente. Il programma industriale del raggruppamento delle 
industrie chimiche attorno alla Italiana Gas e quello della Monfecatini 
hanno una netta e proclamata tendenza alla superproduzione, tendenza 
mantemuta:aggravando i prezzi sul mercato interno e sopratutto scontando 
gli utili delle forniture belliche. In altre parole la situazione ìndustriale 
italiana è tale che per le industrie idroelettriche e chimiche una guerra 
diventa la sola via d'uscita possibile per il collocamento della produzione 
e d'altro lato anche le industrie esportatrici, come l'automobilistica e le 
tessili, di fronte alle crescenti difficoltà che incontrano suì mercati esterì 
(ora aggravate dalla rivalutazione monetaria) saranno portate a creare 
uno sbocco nel solo « mercato » possibile, quello degli armamenti e della 
preparazione bellica, e nel « supermercato» ideale, che è rappresentato 
dalla guerra: quella guerra che il fascismo, tirando a conseguenza le 
premesse dello sviluppo capitalistico italiano, prepara e farà. 


Il compagno Lenin ha posto in rilievo aleunì caratteri della fase ìîm- 
perialistica, che in Italia o si riscontrano solo parzialmente, o mancano 
del tutto, ma per ragioni molto diverse. In Italia ìl monopolio delle mate 


rie prime è molto limitato, non perchè il capitalismo vi sia meno mono- 
polistico che altrove, ma perchè... mancano Ie materie prime. Quelle 
che vi sono, come l'energia elettrica, il mercurio, le piriti sono monopo- 
lizzare. La scarsità di materie prime limita la partecipazione dell’Italia 
ai cartelli internazionali. Non perchè il capitalismo italiano sia « naziona- 
lista », « più patriottico » di quello degli altri paesi, ma perchè i cartelli 
sono formati tra paesi produttori, (o consumatori in quanto produttori) 
e non dai paesi puramente consumatori. La stampa italiana ha proclamato 
she l’Italia non partecipava al cartello dell’acciaio perchè voleva conser- 
care la propria « indipendenza », ma in realtà perchè se può darsi i) 
lusso di produrre col « proprio » ferro dell'acciaio che le costa il 
doppio di quanto costa in Belgio, in Francia, in Germania, in Inghilterra, 
non può con questa sua produzione limitata e costosa gettare alcunchè 
sulla bilancia delle trattative internazionali. Invece, ogni volta che il 
capitalismo italiano ha potuto far valere i propri interessi nel gioco di 
quelli internazionali, hon ha esitato a partecipare a intese, cartelli. ecc. 
L'Italia partecipa fin dal 1924 al Sindacato delle lampadine a incande- 
scenza, che è un Sindacato integrale, con scambio di metodi di fabbrica- 
zione e di brevetti, e con ripartizione percentuale del mercato mondiale. 
Nel luglio 1926 ha aderito al Sindacato ‘europeo della colla, per l’acquisto 
delle materie prime, la vendita del prodotto fabbricato e il contingenta- 
mento delle materie ossee tra i partecipanti. Nel gennaio 1927 è stato 
concluso il trust dellà seta artificiale, tra i grandi gruppi della Courtaulds 
(Inghilterra), Glanzstoff (Germania), Enka (Olanda) e Snia-Viscosa (Italia) 
e gli altri minori. Per quanto riguarda l’Italia la trustizzazione è andata 
: tanto oltre che, in seguito ai prestiti esteri e al collocamento delle azioni 
all’estero, l’industria della seta artificiale non è più « italiana » che per 
una figura retorica. Si trattava nel caso specifico di salvare quest’indu- 
stria dall’inevitabile crollo ch’essa avrebbe subito, per l'impossibiltà di 
proporzionare la produzione agli impianti, e per la mancanza di capitali, 
e in tal caso non ci sono stati scrupoli « nazionalistici », di « indipen- 
denza »: l'assemblea della Snia-Viscosa del 30 aprile di quest'anno rati- 
ficava la immissione nel Consiglio d’amministrazione di tre rappresentanti 
delle Società estere consorziate e nominava ad amministratore il sig. 
Th. Franz, della Disconto ‘Gesellschaft di Berlino. La Montecatini ha 
costituito nel gennaio, d'accordo con un gruppo finanziario, a Bruxelles 
una società « belga » per la fabbricazione dell’ammoniaca sintetica, ap- 
portandovi i suoi brevetti e processi di fabbricazione. L'industria dell’a- 
zoto sintetico è direttamente. legata alla fabbricazione degli esplosivi. In 
Italia la Montecatini intende produrne nel 1928 (secondo quanto afferma 
la relazione del suo Consiglio d'amministrazione) per 40.000 tonnellate, 


il doppio cioè del suo consumo interno. Ciò, dice sempre la relazione; 


« rende possibile di approntare, nella propria nazione, i mezzi di difesa 
per quanto riflette la maggior parte degli esplosivi di guerra indipenden- 
temente dalla libertà dei mari», Si tratta quindi di una industria di 
guerra per eccellenza, e ciò non ha impedito alla Montecatini di cedere i 


suoi brevetti a una società « belga » e cioè, in realtà, internazionale, 


che potrà diventare in caso di guerra la fornitrice dei paesi contro cui 
l'Italia sarà impegnata. Di questo accordo iî giornali italiani non hanno 
detto molto, benchè esso si sia compiuto sotto l'egida del Governo « na- 
zionale », anzi, appunto per questo (1). Non è improbabile poi che la 
Montecatini aderisca arche al costituendo cartello dei superfosfati. 
Restano ad esaminare ancora due altri elementi: la politica coloniale 
e la formazione di una aristocrazia operaia. Nella fase imperialistica ab- 
biamo per solito la formazione di una aristocrazia operaia, quando però 


‘ il capitalismo metropolitano può contare su dei sopraprofitti di monopolio 


(materie prime) o sullo sfruttamento di riechi mercati coloniali. Ciò è 
nel primo caso per gli Statì Unili e parzialmente per l'Inghilterra, nel se- 
condo caso per quest’ultima. L'Italia non ha miniere di ferro e di carbone, 
e non ha colonie ricche di materie prime. Ha cercata di compensare questa 
sua inferiorità con uno sfruttamento intensivo della mano d’opera, tenendo 
bassi i salari, e questa condizione tipica del capitalismo italiano evidente- 
mente impedisce la formazione di uno strato importante di aristocrazia 
operaia. In Italia avevamo prima. della guerra e in parte anche dopo alcuni 
strati della classe lavoratrice a tendenze « aristocratiche »: i tipografi, 
i lavoratori dei porti, che hanno dato i più larglii contingenti alle ten- 
denze riformistiehe del movimento operaio italiano. In un certo senso 
mappresonlavano un'arislocrazia, di fronte almeno alla massa, dei eontadini 
italiani e specie dell’Ialia meridionale, i contadini della Federterra, essi. 
pure costituenti la grande massa di manovra. pei riformisti nelle vota- 
zioni dei Congressi confederali. Ma si trattava sempre, anche se vi com- 
prendiamo gli addelli ai lavori pubblici appaltati dalle Cooperative di 
lavoro (che erano poî braccianti della campagna), di uno strato rela- 
fivamente poeo importante, benchè la sua influenza politiea in seno ai 
Paîtito socialista e al movimento operaio sia stata piuttosto notevole. 
Oggi però anche queste categorie sono rientrate nella grande massa degli 
sfruttati a sangue, e quasi del « lumpenproletariat ». I tipografi non solo 
hanno indietreggiato nelle condizioni del contratto di lavora, ma la disoe- 
cupazione creniea della loro categoria li métte alla mercè dei proprietari. 
I lavoratori del porto hanno visto taglieggiate le loro tariffe e ridotti e 


(h) Nella relazione del Consiglio d’Amministrazione della Montecatini all'assemblea 


siraordinaria. del 12 giugno di quest'anno si fa un cenno particolare ai rapporti interna- 


zionali di quella Società. « Completati gli studi anche per quanto riflette la depurazione del- 
l'idrogeno del gas dei forni a coke abbiamo costituito in questi giorni a Bruxelles, colla ditta 
E.vence Coppée e cie, la Società « Ammoniaque Synthètique et Dérivés ». Essa utilizzerà 
il gas dei forni a coke, prodotto a Villebrock, dagli importanti stabilimenti della ditta Coopée. 

Colla Società « Dai Nippon Jinzohiryo Co Ltd.» di Tokio, che preduce la maggior 
parte di concimi chimici richiesta dall'agricoltura giapponese, abbiamo definito accordi du 
cessione dei nostri brevetti per il Giappone, colla facoltà in noi di poter partecipare per 
50 per cento a tutti gli impianti che questa importante Società potrà costruire. nel Giap- 
pene, divenuto oggi centro di forte consumo dei prodotti azotati. 

In Isvezia, i nostri amici della « Stockholm Superfosfat Fabriks Aktiebolag » stanno 
costruendo, coi nostri brevetti, un impianto di azoto, che molto probablmente coll'aiuto di 
quel governo, sarà sensibilmente aumentato. 

Nella stessa Germania è in costruzione a iesteritz. un impianto Fauser per utilizzare 
l'idrogeno, che si otterrà nella produzione del fosforo ». 


annullati i guadagni prima derivanti dal monopolio dei « ruoli chiusi ». 
I contadimi della Valle del Po sono stati... meridionalizzati: in questo 
senso l’azione del fascismo È stata ‘squisitamente umitaria. 

Tl capitalismo italiano non ha colonie, ma le cerca: ie continue mani- 
festazioni, gli stessi isterismi della politica estera italiana circa le riven- 
-diceazioni territoriali, coloniali e dei « mandati », se hanno il loro naturale 
interprete nella morbosa mania di grandezza della piccola borghesia fa- 
scista e del suo capo, ripercuotono meccanicamente la pressione delle 
contraddizioni interne dell'economia capitalistica italiana, ne riflettono 
le tendenze organiche. 

Manca all’imperialismo italiano un ultimo elemento rilevato dall’ana- 
lisi di Lenin: l’esportazione di capîtali. Ciò non basta a negare la sua 
‘tendenza fondamentale, e basterebbe ricordare la Russia zarista, che non 
ha esportato capitali, e nella quale anzi, il sistema dei prestiti contratti 
all’estero stava alla base stesso dello sviluppo capitalistico e quindi del- 
l'imperialismo. I prestiti che l’Italia ha fatto alla Polonia, alla. Rumenia, 
alla Bulgaria, alla Grecia, hanno un'importanza limitatissima, non rap- 
presentano collocamenti di capitali sovrabbondanti, ma semplici opera- 
zioni politiche allo scopo di appoggiare l’azione del Governo nei Balcani, 
o talvolta anche solo per assicurare con uma forma indiretta di credito 
statale delle forniture ad alcune industrie italiane. Essi indicano tuttavia 
che nel mierecosmo del capitatismo italiano si riproducono tutte le ten- 
denze tipiche ‘dello sviluppo imperialisticto. 

Giunti a questo punto dobbiamo rilevare che sarebbe un errore 
xoler trovare un perfetto riscontro di tutti i caratteri della fase impe- 
rialistica del capitalismo mello .stesso modo, nella stessa misura, ton 
gli stessi rapporti tra i vari elementi in ogni paese. Il problema non è 
già di vedere quale posto l’Italia tiene nella scala mondiale dello sviluppo 
industriale, delie esportazioni, dei territori coloniali, ecc. Un tale pro- 
blema si pone solo sul piano del conflitto possibile tra i grandi imperia- 
lismi (Inghilterra, Stati Uniti, Giappone, Germania, Francia), che si sono 
divisi il mondo quando l’Italia era ancora assente dall'agone internazio- 
nale o che posseggono colossali riserve di materie prime. Su questo punto 
è noto che l’Italia non è e non puo’ essere un paese di grande capitali- 
smo ‘e quindi di grande imperialismo. Ma non si tratta di esaminare gli 
spostamenti che si possono essere prodotti tra l’Italia e gli altri paesi 
nei rapporti reciprochi di fronte alla produzione ed al mercato mon- 
diale; si tratta di esaminare se le tendenze intrinseche del capitalismo 
italiano, tal quale esso è, dànno al suo sviluppo i caratteri imperialistici, 
quali Lenin li ha studiati su piano mondiale. La rapida analisi compiuta 
in queste pagine ci permette di rispondere affermativamente su questo 
punto. Il rapporto tra l’apparato produttivo e le possibilità di colloca- 
mento della produzione all’interno e all’estero è tale da determinare in 
Italia precisamente la fase integrale dell’imperialismo, col passaggio dalla 
concorrenza al monopolio e col trasformarsi di taluna delle qualità es- 
senziali del capitalismo «nelle loro proprie antinomie », L’imperialismo 
italiano è una piccola porzione dell’imperialismo mondiale, perchè il ca- 
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| pitalismo italiano è relativamente piccola parte del ‘capitalismo mon- 


diale. Ma nella misura in cui un capitalismo italiano esiste, esso ha as- 
sunto caratteri nettamente imperialistici, e per noi che giudichiamo la 
situazione italiana, pel nostro Partito il cui compito è nella lotta di 
classe in Italia, il terreno su cui dobbiamo, operare è un terreno se- 
gnato dai caratteri di un capitalismo andato molto innanzi nella sua 
« più recente »' fase, in quella cioè dell’imperialismo. 

Lenin ha giustamente affermato che «il capitale finanziario e i trust 
aumentano, in luogo di attenuarle, le differenze tra la rapidità di svi- 
luppo dei differenti elementi dell'economia: mondiale ». Ciò è anche vero 
per gli elementi costitutivi dell'economia di ciascun paese. In Italia ad 
esempio lo sviluppo del capitale finanziario ha indubbiamente aggra- 
vato lo squilibrio tra industria ed agricoltura; lo sviluppo della prima 
non ha certo fatto dell’Italia senz'altro un paese industriale, ma mentre 
l’agricoltura è rimasta quasi stazionaria, non riuscendo anzi a tener 
dietro, colla sua produzione, all'aumento della popolazione, l'industria 
ha indubbiamente progredito, e la sua influenza sia economica ehe po- 
litica è andata sempre crescendo rispetto a quella dell'agricoltura. 

Il peso specifico dell’industria è aumentato di fronte a quello del- 
l'agricoltura, e, nell'industria, quello della grande industria sulla re- 
stante. I rapporti interni tra i vari rami dell'economia italiana si sono 
venuti spostando sempre più sino a creare una situazione come l’at- 
tuale, in cui i ceti agrari non potranno impedire (come non l'hanno 
impedito nel 1915) l’entrata. dell’Italia in guerra, termine a cui la so- 
spingono, ben più che il cesarismo provinciale delle gerarchie politiche 
fasciste, le tendenze fondamentali del capitalismo italiano. i 
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Antonio Labriola 


Oltre i confini della sua patria, Antonio Labriola più di tutto era 
conosciuto in Francia, in Germania e da noi in Russia, dove lo si cono- 
sceva attraverso le esposizioni di Plechanov, più che attraverso le cattive 
e tutt'altro che fedeli traduzioni delle sue opere principali. E sino ad ora, 
nonostante le promesse fatte dai suoi diretti discepoli in Italia, non esiste 
neppure una breve esposizione della sua vita e della sua attività, come 
non esiste una raccolta soddisfacente delle sue opere, la quale possa es- 
sere di aiuto a seguire l'evoluzione del pensiero del Labriola, da difensore 

del regime borghese a teorico del movimento proletario. 

Antonio Labriola (nato a Cassino il 2 luglio 1843) diventò socia- 
lista molto tardi. Si presentò in pubblico per la prima volta, alla Asso- 
ciazione operaia romana per lo studio delle scienze sociali, con una con- 
l'erenza sul « Socialismo », che tenne per invito del segretario di questa 
Associazione, il tipografo e poeta Pietro Mandrè, nel giugno 1889. A 
quest'epoca non si può ancora parlare di una qualsiasi influenza del mar- 
xismo su di lui. E' soltanto degno di nota l'interesse per lo sviluppo del 
movimento operaio, specialmente in Germania. Alla dichiarazione dei di- 
ritti della borghesia del 1789, egli contrappone una dichiarazione dei dirit- 
ti della classe operaia, — diritto all'esistenza, diritto all'istruzione, diritto 
al lavoro, diritto al pieno compenso per il lavoro ‘eseguito. Solo nel- 
l’anno successivo si staccò dai radicali e dai democratici romani e in 
una lettera rivolta a E. Socci (Proletariato e radicali, Roma 41890) già 
espone la differenza che passa fra la democrazia liberale e la democrazia 
sociale, e fa risaltare la necessità della organizzazione non di un partita 
democratico rinnovato, che sarebbe stato soltanto la ‘estrema sinistra 
dei partiti borghesi, ma di un partito del proletariato, il quale dichia- 
rasse guerra al capitalismo. 

In questa dichiarazione politica, che è del maggio 1890, non si fa 
ancora parola nè di Marx nè delle sue dottrine. Eppure Labriola già 
in quel tempo era entrato in corrispondenza con Engels, e la prima 
delle sue lettere a Engels attesta che già al principio del 1890 egli si 
era notevolmente avvicinato alla concezione materialistica della storia. 

Purtroppo non possiamo dire che Ja raccolta delle lettere di Labriola 
ad Engels che abbiamo a nostra disposizione sia completa. E' pure diffi- 
cile dire se la prima delle lettere che noi pubblichiamo sia veramente 
la prima. Nè sappiamo a chi appartenesse la iniziativa della corrispon- 
denza. Può darsi che intermediario sia stato P. Martignetti, il quale già 
nel 1883 aveva tradotto in lingua italiana «Lo sviluppo del socialismo: 
scientifico » e « La origine della famiglia » di Engels. 
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Comunque fosse, la prima lettera ‘scritta in lingua tedesca, mentre 
Ie altre sono scritte in lingua italiana) offre un grande interesse auto- 
biografico e dimostra che Labriola si interessava di Marx e di Engels, 
quali rappresentanti in seno allo hegelismo di sinistra di una partico- 
lare corrente che da Hegel! era giunta al comunismo. Vecchio hegeliano, 
-e molto ortodessa, come appare dal sto prio Ravord gsontro il «ritorno 
a Kant » che era stato invocato dallo hegeliano Zeller fin dal 4862 (1), 
egli studiò la filosofia di Hegel in un momento in cui la partecipazione 
di Marx e di Engels alla lotta ideologica contro lo hegelismo di destra 
era del tutio dimenticata. Caratteristico il fatto che Labriola, non soddi- 
sftatio dello hegelismo ortodosso, notr si fermò a Feuerbach, ma giunse 
fino-a Herbart, di cui, nonostante ne respìingèsse le dottrine religiose e 
‘metafisiche, fu seguace per Iungo tempo, essendo pure attivo collàbora- 
tore del principale organo filosofico degli herbariiani. 

Soltanto nell'inverno del 1890-01 Labriola si presenta nelle sue lezioni 
come risoluto sostenitore del materialismo storico. La leggerezza del suo 
omonimo, Arturo Labriola, il quale sin dai primi passi della sua attività 
letteraria dimostrò una capacità inverosìîmile a confondere in uno stesso 
sacco Te cose e i termini più disparatì, costrinse Antonio Labriola, în una 
iettera rivolta alla redazione della Critica Sociale (10 agosto 18%) a se- 
pmare una precisa differenzazione tra lui e il suo omonimo, che non gli 
era congiunto în nessun modo. 

« Dal novembre dell'altro anno — scriveva in questa lettera — smo 
2 questo giuzno io dedicai il mio corso tì filosofia della storia, nell'Uni- 
versità di Roma, alta esposizione e alla critiva della interpretazione ma- 
terialistica sella storia, ossia alla dotirìina di C. Marx e suoi sesmarti, la 
quale intende non solo lo Stata e il diritto, ma anchè la morak, la re- 
ligione e Tarta, come conseguenza, risultanze, illazioni, e riflessi della 
siruitura etonornica delle società, è considera questa struttura stessa 
come tale e così varia, quale e qualmente è varia la forma della pro- 
duzione. Ora, ìl mìîo «semiomonime » ragionando di vapo sud, afferma 
che tutli i secìafisti, Marx compreso, considerano lè Stato come «pre- 
messa »; Îl che è. a dirla schietto, preita ignoranza dei prinempî del so- 
#ìaNsmo scientifico, di cui furono prîmì ritrovatori Marx ed Engels, e 
il cui pernio è appunto ta interpretazione matertalistica della storià » (2). 


(1) Questo lavoro giovanile & Labriola fu pubblicato negli « Scritti varì di filosofia 
-@ politiva », editi da' B, Croce nel 1906, 

(2) Questa kttera venne pubblicata con il titolo « Una rettifica doverosa». Essa è 
«datata da Napolì, 10 agosto 1891, e così incomincia: 


« Egregio signor direttore, voglia, per favore, pubblicare questa mia lettera. Warrà a 
liberarmi da un equivoco, che mì torna assai increscioso, Da cìrca tre mesi fanno ìl giro 
di molti giornali democratici d'Italia varì brani di uno scritto, che secondo la benevola in- 
tenzione dei riproduttori sarebbe mio, ma che in fatto nan è. Già la Campana di Macerata, 
polemizzando in proposito con l'Unione di Caiaria, affermo’ per sua corkse congettura, 
che quelle non fossero idee da attribuire a me. A Roma mì era parso si trattate dì una 
corbellatura bella e buona, ma venendo a Napoli la cosa mì si è chiarita altrimenti. Lo 
scritto a me ìmputato, e che cammin facendo è gìunto fino all'Amico del Popolo dì Buenos 
Ayres, è del giovane diciottenne signor Arturo Labriola, studente del primo anno di legge 
in questa Università, che i0 conosco, ma che non mì è parente nettmen lontano. Se sì 


professore, ad uno studio profondo del marxismo, Egli cerca di seguire 
tutte le fasi di sviluppo della dottrina del marxismo a partire dalle fonti 
prime, e non basta nè a fatica nè a spese, — di ciò sono testimoni le 
sue lettere a Richard Fischer, — pur di avere a sua disposizione i primi 
lavori di Marx e di Engels. Attraverso la corrispondenza di quest’ultimo 
con Sorge (lettere del 30 dicembre 1893 e del 23 febbraio 1894) siamo ve- 
nuti a sapere ehe «La sacra famiglia» spedita a Labriola proveniva 
dagli Stati Uniti, perchè Engels non aveva potuto risolversi a separarsi 
dall’esemplare che ne aveva. 

Le lettere di Labriola diffondono anehe una certa Inee sul suo svi- 
luppo politico, ma per eomprendere la importanza di esse, è necessario 
dire alcune parole sul movimento operaio e socialista italiano di quei 
tempi. 


A partire dai 1870, la egemonia di Mazzini nel movimento rivolu- 
zionarîo italiano venne sostituita dalla egemonia di Bacuniîn. La storia 
del socialismo în Italia ha Îl suo inizio dalla Prima Internazionale. Tra 
le file dei veechi garibaldini e mazziniani, i quali, dopo fa mrificazione 
deli’Italîa, erano rimasti privi di una eausa, la lotta tra i bacuninpisti e i 
primi molto dubbi « marxisti», cioè sostenitori deî Consiglio generale 
della Internazionale, ben presto si concluse con il sopravvento dei rivolu- 
zionart insurrezionisti-bacuministi. Era necessaria l'amara e sterile espe- 
rienza di una serie di rivolte e insurrezioni perchè gîi operai italiani, 
nel deeennio 1880-90, abbandonassero definitivamente il bacuninîsmo. Il 
dominio ineontrastato degli intellettuali e degti studenti nel movimento 
rivoluzienario provocò tra glî operai una forte reazione, la quale trovò. 
la sua espressione nella formazione del Partito « puramente operaio », a 
capo del quale furono 0. Lazzari e Giuseppe Croce (operaio guantaio). 
Questo partito ricordava per le sue tendenze il partito operaio possibi- 
lista frencese. Esso era basatc sulla completa sfiducia verso gli intel 
lettuali, condusse uma lotta tenace contro i democratici e centro i re- 


trattasse di ana opissene letterasia qualungun, e di una wolata patriottica, lasciensi correre. 
Ma il mio seriomonimo, diacorreade di pr‘pasito della hnadizione repubhbicasa in rapporto 
al socialismo, enuncia opinioni, che per essere proprio agli antipodi di quel che io penso, 
scrìvo ed însegno, non posso permettere che passino per mie ». 

Quindi, dopo awer definita la sostanza del sistema di interpretazione materialistica 
della storia, cosi’ conclude; 

« Lascio al mie semiomanima la cura di sbrigarsela col Bebel, cui attribuisce Ci aver 
detto questo sproposito: che cioè la repubblica è la base logica del socialismo; nè gli con- 
tendo il gusto di mettere în riga come se formassero serie, i nomi di Mazzisi, Campanella, 
Casteblazzo, Louis Blane, Blanqui e Bovio Mon è per voglia di rimbeccarlo che scrivo, 
e gli auguro, anzi, fortuna letteraria « politica, giacchè è walonteraso e promettente. Ma 
2418 soltanto ‘pregare i riproduttori della sua prasa che tengano me distinte da lui, 
came me ne tengono di fatti distinto, non. certa per suo demerito, i trenta anni che io corto 
in più di vita e di studi e la maggiore responsabilità che viene a me dall'essere . professore: 
di scienza e non principiante. Tanti vingraziamentî, ece.» 


Le lettere di Labriola ad Engels dinastrano come egli si dedicò, da: 


pubblicani e, attribuendo la massima importanza alle rivendicazioni eco- 
momiche della classe operaia, passò in seconda linea le questioni poli- 
tiche generali. Quando, nella seconda metà del decennio 1880-90, per 
l'influenza detio sviluppo del movimento operaio marxista in Francia 
e in Germania, molti giovani democratici passarono alle file del socia- 
lismo, essi costituirono i loro propri gruppi. Tra questi democratici vi 
erano Turati, Bissolati, Prampolini e altri. Ad essi si unirono pure al- 
cuni ex-bacuninisti, fra cui Anna Kuliesciova, che ebbe una parte impor- 
tante nella storia del socialismo italiano, quale intermediaria tra le or- 
ganizzazioni operaie e gli intellettuali marxisti. 

Gentro del nuovo movimento era l’Italia settentrionale, regione mag- 
giormente industriale. A Milano fu compiuto il primo tentativo di ve- 
nire a un accordo tra il Partito operaio e la Lega socialista, a capo 
della quale era Turati, il'quale, insieme con Anna Kuliesciova, pubblicava 
dal 1891 la nuova rivista socialista Critica Sociale, che di solito viene 
considerata come il primo organo del marxismo ifì Italia. In realtà, que- 
sta rivista fu sin dal principio una rivista eclettica, nella quale, accanto 
‘ad articoli di Engels, Plechanov, Kautski e Lafargue, venivano pubblicati 
articoli di Loria e dei suoi scolari. Turati, nei suoi articoli di fondo, si 
ingegnava di copiir di îodi Marx e Loria ad un tempo, e salutava con 
gioia ogni scienziato borghese il quale prendesse un atteggiamento di 
« simpatia» verso la classe operaia. 

La vittoria della socialdemocrazia tedesca nelle elezioni del febbraio 
1890 servì a dare una prima spinta al riavvicinamento tra la Lega socia- 
lista e il Partito operaio. Le due organizzazioni, a cui si unirono pure 
gruppi di altre città, tra cui Roma, inviarono un indirizzo di saluto al 
Congresso di Halle della socialdemocrazia tedesca, dell’ottobre 1890. Que- 
sto indirizzo reca la firma di Antonio Labriola, che collaborò alla reda- 
zone di esso. 


Dalle lettere che si ‘riferiscono alla prima metà del 1894 vediamo 
che Labriola tenta di prender parte diretta al movimento operaio, aiu- 
tando nella organizzazione del soccorso ai disoccupati o preparando la 
dimostrazione del Primo Maggio. Ma il vecchio professore, evidente- 
mente, era poco adatto a questo lavoro. Gli inevitabili insuccessi che ac- 
compagnano i primi passi di ogni nuova organizzazione della classe ope- 
raia hanno sopra di lui una influenza deprimente. L'uomo di studio con- 
tinuamente prende il sopravvento sull'uomo politico. Egli è pronto a 
tener conferenze, ma prender parte alla vita di partito in mezzo al quo- 
tidiano, disordinato andirivieni della folla, ricevere e assestare colpi, bat- 
tersi con i profani è cosa superiore alle sue forze. Allo stesso modo 
poco egli era adatto al lavoro giornalistico. Ottimo insegnante ed esperta 
pedagogo, preferiva la forma orale della esposizione e scriveva pochis- 
simo. I suoi poco numerosi lavori letterari vennero da lui preparati ed 
elaborati a lungo. Le sue lettere ad Engels mostrano quanto a lungo egli 
lavorò per scrivere il suo piccolo studio sui Manifesto comunista. Occor- 


sero però alcuni anni perchè Labriola si convincesse di essere pocc adat- 
to a prender parte diretta e attiva alla vita politica e si dedicasse com- 
pletamente alla elaborazione della teoria del materialismo storico. 

Quanto egli fosse scettico di fronte ai tentativi di organizzare un nuo- 
vo partito, lo si vede dalla lettera del 14 agosto 1894. All’invito del Croce 
di recarsi al Congresso di Milano egli rispose con un rifiuto, In questo 
Congresso, che nominò i delegati al Congresso internazionale di Bruxel- 
les, già fu realizzata di fatto la fusione della Lega socialista e del Par- 
tito operaio e fu nominata una Commissione per la elaborazione di un 
nuovo programma. L’anno seguente, al Congresso di Genova, nell'agosto 
1892, avvenne la scissione definitiva dagli anarchici e fu fondato il nuovo 
Partito socialista italiano, con un programma che era una variazione del 
programma di Erfurt. Già prima del Congresso di Genova un Convegno 
di operai a Palermo, nel maggio 1892, aveva accettato, per iniziativa di 
Labriola, una risoluzione in senso marxista. (1) 

In ciò si limitò la sua partecipazione al lavoro di partito. Gi sono 
ancora noti gli appelli mandati da Labriola, nel 1892, al Congresso di 
Vienna della socieldemocrazia austriaca, e al Congresso di Marsiglia del 
Partito operaio francese. Nel 1893 Labriola è uno dei delegati del nuovo 
Partito socialista italiano al Congresso internazionale di Zurigo. Ivi per 
la prima volta fece personalmente conoscenza con Engels. Nelle riunioni 
plenarie Labriola non prese la parola: nel protocollo risulta soltanto 
la dichiarazione con la quale egli, a nome degli italiani, sottolinea la so- 
lidarietà dei socialisti italiani con i socialdemocratici austriaci. Lavorò 
in una delle Commissioni, prendendo la parola sulla questione della emi: 
grazione. 

Dopo il Congresso di Zurigo, Labriola si ritira completamente dalla 
vita politica. Anche nel burrascoso 1894 quando l’Italia, in conseguenza 
del fallimento ‘finanziario e delle agitazioni siciliane, attraversa una for- 
tissima crisi politica, Labriola rimane più spettatore che partecipe attivo. 
Continua a lavorare ai suoi studi sulla concezione materialistica della 
storia, mentre di rado riappare il suo nome, ora in un articolo, ora in 
una intervista. Occorre dire che anche lui prese, verso la fine della vita, 
la febbre imperialistica della giovane borghesia italiana. Egli 
appoggiò con la sua autorità la politica di conquista dell’Italia a Tripoli. 


Purtroppo non possediamo le lettere di risposta di Engels, le quali 
contenevano di certo non solo dettagliate risposte ai dubbi teorici di La- 
briola, ma davano senza dubbio anche dei consigli pratici all’impaziente 
professore, che facilmente si perdeva d’animo nella lotta pratica. Vero è 
che Engels, osservava come il movimento marxista, il quale era in Ita- 
lia solo agli inizi, avesse compiuto negli anni dal 1893 al 1895 un 
grande progresso. Perciò egli era propenso alla indulgenza verso il prin- 
cipale organo teorico del marxismo italiano più di quanto non lo fosse 


(1) R. Michels, « Storia del marxismo in Italia », 1910, pag. 75. 


Luhridia: il quale non poteva soffrire l’eclettico minestrone che 


ammannito ai lettori della Critica Sociale. Anche quando venne alla luce 


il terzo volume del « Capitale », nella prefazione del quale Engels in 
modo così spietato si separava da Loria, nelle pagine della Critica So- 
ciale si continuò a considerarlo come il più grande seguace di Marx, e 
si dava in premio agli abbonati della rivista un nuovo libro di lui, E 
di fatto, la prefazione al terzo volume, mandala ad Engels per essere 


pubblicata nella Critica Sociale, potè apparire. solo in una rivista bor- 
ghese, per opera di Labriola. 


Antonio Labriola 


Lettere di Antonio Labriola 
a Federico Engels 


Le lettere che qui pubblichiamo sono state trascritte da copie fo- 
dografiche (tratte dall'Istituto Mara-Engels di Mosca) degli originali con- 
«Servati nell'Archivio del Partito Socialdemocratico Tedesco. Le note non 
pretendono a completezza; esse sono state compilate in circostanze chg 
non ci hanno permesso di disporre di tutto il materiale necessario, è tal- 
«valta idell’indispensabile. Se potremo, 691 tempo, provvedere a una ri- 
stampa, avremo forse modo di colmare le attuali lacwne. Anche così 
cone sono presentate ai nostri tompagni le lettere di Antonio Labriola 
costituiscono un documento esiremamente importante sul primo movi- 
mento socialista în Italia; talune ‘caratteristiche che fin da quegli anni 
(1890-1895) si manifestano è che il Labriola rileva con implacabile spi- 
rito critico, si sono conservate fino a ieri e fino ad ‘oggi, e per esse la 
storia del socîalismo italiano vien richiumata a spiegare il suo falli 
.mento, nel dopoguerra, di ‘fronte ai problemi concreti della rivoluzione. 

Del Labriola sono a stampa, ma ormai introvabili, i tre Saggi sulla 
«interpretazione materialistica della storia: 1. In memoria del « Mani- 
.festo «dei comunisti » (dia edizione, 48 giugno; 2.4 ‘edizione, 15 ottobre 
41895); II. Del materialismo storico. Delucidazione preliminare (4.a ed., 
1896); III Discorrendo di socialismo é di filosofia (1.a ed., dic. 1897), tutti 
pubblicati ‘a :Roma dal Loescher. 

Un'ottima scelta ‘di « Scritti rari editi e imediti di filosofia e po- 
litica» del Labriola è stata pubblicata a cura di Benedetto Croce presso 
l’editore Laterza nel 1906, presso il quale fu ristampuota, pure a curà 
«del Croce, la memoria di Labriola sul «Socrate » (1909; 2,a ed. 1921). 
Dalla raccolta degli Scritti vari il Croce aveva lasciata: fuori la prolu- 
-stone su «L'Università ‘e la libertà della Scienza » (Roma, Loescher, 
1897), che allora si poteva ancora trovare in libreria; essa fu tradotta 
mel Devenir Social (1897, n. 1, Gennaio, pp. 40-64), nella quale rivista 
uscirono anche tradotti il primo tei Saggi (1895, n. 3, giugno pp. 2205-52 
‘€ n. 4, luglio, pp. 3214-45) e un capitolo del secondo (1896, n. ‘10, ‘ottobre, 
Pp. 8418-27). 

-Disgraziatamente non abbiamo finora potuto procurarci il testo 
$talianò dei Saggi, e perciò ile citazioni che ne faccitmo in nota sono 
ritradotte dalle edizioni francesi seguenti: Essais suf la conception 
matérialiste de l’histoire, trad: À. Bonnet, 2.a ed., Paris, Giard et Brière, 


SEE 


1903 (vi sono tradotti il primo ed il secondo Saggio; la prima edizione. 


era uscita nel 1897); Socialisme et philofophie. Lettres à G. Sorel. Stesso 
editore e stesso traduttore, Paris, 1899. 

Le lettere del Labriola sono veramente « inedite », benchè la Naga 
Rivista Storica nel suo fascicolo di maggio-agosto 1927 abbia iniziata 
a cura di Guido Porzio e di Luigi Dal Pane la pubblicazione di alcune 
di esse, ma ritraducendole dal russo, dalla rivista «Sotto l’insegna del 
marxismo », dove il compagno Riasanov ne ha pubblicata una scelta fin 
dal 1924. Nella nota introduttiva di queste lettere la N. R. S. afferma 
che, purtroppo, « non si trova più alcuna lettera dal 1892 all’agosto 1895, 
data della morte dell’Engels ». Le lettere ai Engels al Labriola sono ri- 
maste finora introvabili, ma quelle del Labriola all’Engels sono tutte 
rintracciate: le copie di cui noi disponiamo comprendono circa un cen- 
tînaio di lettere e vanno fino al settembre 1394. Altre ancora ci devono 
pervenire. Indichiamo poi che nei primi tre fascicoli della Critica di 
quest'anno il Croce ha iniziato la pubblicazione delle lettere direttegli 
da G. Sorel. In queste già uscite vi sono frequenti accenni al Labriola, 
îl quale aveva assicurato alla rivista che il Sorel dirigeva, il Devenir 
Social, la collaborazione del Croce. 

Nel fascicolo citato della Nuova Rivista Storica si danno alcune 
indicazioni bibliografiche sulla letteratura, invero non abbondante, che 
riguarda Antonio Labriola. Aggiungiamo ad esse che il pensiero storico 
del Labriola fu studiato, quando apparve il secondo Saggio (Del mate- 
rialismo storico), dal Croce, in una memoria del 1896, raccolta poi net 
suo volume « Materialismo storico ed economia marxistica » e che una 
recensione dello stesso Saggio apparve nel Devenir Social (n. 8-9, agosto- 
settembre 1896, pp. 761-66). 

Particolarmente interessanti sono gli accenni al Labriola che il Croce 
fa nel « Contributo alla critica di me stesso » Napoli, MCMXVIII (spec. a 
PP. 21-22, 26, 27, 34-5, 38, 61-2, 64, 65, 70). Altri accenni sono qua e là 
negli scritti del Croce raccolti dal Castellano sotto il titolo « Pagine 
Sparse » (spec. nella Serie prima e terza, Napcii, Ricciardi, 1919 e 1920), 
fra i quali scritti è pure ripubblicato (a pp. 108-114 della Serie terza) 
l’articolo che in morte del Labriola il Croce aveva scritto nel Marzocco 
del 14 febbraio 1904. 
ue 


Homa, 2 aprile 1890 
(Ripresa de’ Barberi 16) 


Egregio Signore e compagno (1), ; 
vi ringrazio vivamente per l’invio della copia della nuova ‘edizione, 


(1) Questa lettera fu scritta dal Labriola in tedesco. Ne diamo la traduzione. Nelle 
successive egli si è servito dell'italiano, lingua che Engels conosceva assai bene. Nell'ul- 
timo periodo della prima Internazionale l'Engels era stato il corrispondente del Consiglio 
Generale dell'Associazione per l'Italia, e in tale qualità aveva intrattenuto un ricco car- 
teggio -con Carlo Cafiero, con talune Sezioni italiane dell'Internazionale, ecc. Questo car- 
teggio, che i nostri amici dell'Istituto Marx-Engels di Mosca hanno trascritto, sarà a suo 


îm parte rifatta, del vostro interessante lavoro su Feuerbach, che avevo 
già visto nella Neue Zeit (4). 

Mi permetto, con queste righe che vi mando senza ritardo quale 
espressione della mia ammirazione, di scrivérvi nella vostra lingua affin- 
chè vediate come, nella misura permessa ad uno straniero, io mi sono 
familiarizzato con la cultura tedesca. 

Pochi dei miei compatrioti riescono a capacitarsi come uno, che da 
anni si arrabatta con la filosofia astratta, si sia, precisamente attraverso 
a questa stessa filosofia, convertito lentamente al socialismo e partecipi 
poi alla propaganda pratica di esso. Poichè voi nel vostro spirito non sol- 
tanto padroneggiate tutta la cultura moderna, ma avete contribuito di- 
rettamente e in modo tanto meritevole allo sviluppo delle nuove idee 
sociali, non troverete strano che un dotto dalle altezze della filosofia mo- 
rale di Kant e della psicologia dei popoli di Herbart sia pervenuto alla 
convinzione di patrocinare il socialismo di fronte al pubblico come pro- 
pria vocazione. (2) 

Nella mia gioventù ho assistito al rifiorire napoletano dell’hegelismo 
(3). Per molto tempo restai indeciso tra la glottologia e filosofia. Quando 
venni a Roma come professore ero un socialista incosciente e un avver- 
sario dichiarato dell’individualismo unicamente per motivi astratti. Stu- 
diai poi il diritto pubblico, il diritto amministrativo e l'economia politica, 
e fra il 1879 e il 1880 mi ero quasi completamente convertito alla con- 
cezione socialista, ma più per la concezione generale della storia che per 
impulso interno di una fattiva convinzione. Un avvicinamento lento e 
continuo ai problemi reali della vita, il disgusto per la corruzione. poli- 
tica, le relazioni con gli operai hanno poi a poco a poco trasformato il 
socialista scientifico in astratto in un vero socialdemocratico, Nella mia 
condizione e data la situazione italiana, una simile attività non è senza 
pericolo nè ricca di prospettive. 

Quattro anni fa, innalzai il socialismo -per la prima volta alla cat- 
tedra della regia Università, e la cosa passò inosservata (4). Ma l’anno 
scorso la cosa fu diversa: io feci un corso sulla Rivoluzione francese 


tempo pubblicato nella nostra Rivista — almeno in parte — insieme con altro materiale 
sulla storia del movimento proletario di quegli anni. 

(1) Si tratta dell’opuscolo « F. Engels, Ludwig Feuerbach und der Augsgang der 
klassischen deutschen Philisophie » («L. F. e il punto d’approdo della filosofia classica 
tedesca »), uscito dapprima nella Neue Zeit, anno IV (1886), pp. 145-193. Nel 1888 fu 
ristampato a Stoccarda quale « revidierter Sonderabdruck mit Anhang», cioè quale edi- 
zione speciale riveduta, con supplemento sotto il titolo: « Karl Marx iber Feuerbach im 
1845 » (Ediz. J. H. Dietz). E' a questa nuova edizione che il Labriola si riferisce. La 
prima traduzione francese, dovuta a Laura Lafargue, è apparsa ne L'Ere Nouvelle (aprile- 
maggio 1894). Una traduzione italiana fa parte del IV volume delle « Opere di Marx, 
Engels e Lassalle » pubblicate dalla Società Editrice Avanti! 

(2) Vedi l'introduzione di Riasanov. 

(3) In una lettera del 14 marzo '94 all'Engels Labriola scrive, dopo la lettura del- 
l'Heilige Familie: «Ho letto, capito e gustato tutto. Capire potranno molti, ma gustare 
come me ora pochi. A Napoli, privatamente dal 1840-60, e poi pubblicamente all'Uni- 
versità dal 1860-75, ci fu la rinascenza dell’hegellismo... Il gran divulgatore Vera ha 
lasciato molti libri e molti scolari. Sopravvive ora il mio quasi coetaneo Mariano, che 
insegna ancora a Napoli dell'hegellismo di estrema destra. Lo Spaventa (ottimo fra tutti, 
e taccio degli altri) scrisse di dialettica in modo squisito... Sono nato in tale ambiente... 
Forse — anzi senza forse — io sono diventato comunista per effetto della mia educazione 
(rigorosamente) hegelliana ». 

(4) Nel 1887. Scriveva infatti nel 1897 (1.a ed. di Discorrendo di socialismo e di 
filosofia): «io entrai esplicitamente e pubblicamente nelle vie del socialismo solo dieci 
anni fa — e, cioè, nel 1887 ». Nel novembre di quell’anno è una lettera alla Tribuna, ri- 
pubblicata dal Croce negli Scritti vari, ecc. (pp. 319-27), in cui si dichiara «teorica- 
mente socialista », 


LIA 


esi 


SIAE 


da 


Sie granata 


CI 


con una certa esteriorità oratoria davanti ad un pubblico numeroso (1). 
Mi trovavo allora coinvolto nel movimento per la pace e aveva fatte 
dei discorsi pubblici contro Crispi, contro Bismark e contro il caro Kaiser 
tedesco (2). Gli studenti si lasciarono convincere che io avessi partecipato 
ai disordini operai dell’anno scorso (8) e vennero in massa all’Università 
per fischiarmi. I miei corsi furono sespesi per due mesi ed ora sono 
‘ritornato all’asciutto tono accademico. 

I) mio numeroso uditorio è scomparso, così come è scomparso il mio 
dolce sogno di portare la gioventù universitaria a prendere a cuore gli 
interessi del proletariato. I liberali e i radicali sono molto coraggiosi con- 
tro preti inermi e contro deboli monarchi costituzionali; essi sognano tan- 


(1) Il Labriola, che già si era occupato della Rivoluzione Francese, come ricerde 
Riasanev, mella conferenza dell’anno 1889, in cui ne ricorreva il centenario, ne trasse: 
occasione in quello stesso anno pel suo corso all'Università. La Francia borghese imnau- 
gurava a Parigi l'Esposizione Internazionale nel giorno anniversario dell'apertura degli 
Stati Generali (5 maggia), e a questo proposito in un articolo pubblicato il 14 luglio,. 
col titolo « La presa della Baskglia » în un numero unico commemorativo il Labriola scri 
veva: « Bisognerebbe ormai finirla con le commemorazioni ufficiali del 5 maggio. 

«Quando, il 28 di aprile, dugento del popolo merirena e trecento furon feriti per 
le fucilate e per le cannonate degli Svizzeri del Besenval. la plebe dei sobborghi entro: 
decisamente nella storia, come nuovo fattore della società moderna ». (Scritti vari, ecco edi 
Croce, p. 237-8). Queste rievocazioni e un certo fermento nei partiti di opposizione ave-- 
vano preoccupato. le sfere governative. Nel diario di Giuseppe Mianfroni, funzionario che: 
ebbe per lunghi anni la direzione dei servizi di sorveglianza e di protezione del Vaticano 
si legge: «Grandi timorî per quest'anno, în cui cade il centenario della grande rivoluzione. 
francese... Qui a Roma l'anniversario secolare ha rinfocolato le speranze e i desideri det: 
partiti estremi, i quali non lasciano passare nessuna occasione per combattere la monaschia, 
e il governo» («Sulla soglia del Vaticano», Dalle Memorie di Giuseppe Manfroni, a 
cura del figlio Camillo, Vol. II, pag. 171, Bologna, Zanichelli, 1920). 

(2) H movimento per la pace era sostenuto dai democratici ed aveva profonde radick 
nelle masse popolari; esso reagiva contro la politica di Crispi e della monarchia, politica. 
antifrancese e tendente a stringere legami sempre più ferti con la Germania, in sepo alla: 
Triplice Alleanza. Crispi aveva con un decreto dichiarata chiusa it 6 gennaio del ’90 la 
seconda sessione delle Camere e con uno successivo ne aveva convocaia la terza per il 
giorno 28, Durante queste vacanze parlamentari straordinarie repubblicani e socialisti in- 
dissero comizi in varie città d’Italia. Il più importante di tutti fu quello di Milano, te-: 
nutosi nel Teatro Dal Vesme la sera del 13 gennaio, com la partecipazione di deputati 
francesi. Vi parlarono Amilcare Cipriani, Costa, Taroni, Gino Vendemini, Cabrini, ecc. 
Una rievocazione di quella manifestazione la serisse. Ettore Bolzoni nel Giornale del 
Mattino di Bologna (28 dicembre 1913). Quanto. al «caro Kaiser tedesco » va ricordata: 
il giudizio su di lui espresso dal Labriola in « Discorrendo di socialismo e di filosofia », e: 
che noi dobbiamo ritradurre dall'edizione francese: «n Germania... la borghesia non è 
mai riuscita a sbarazzarsi completamente dell’Ancien Régime: vedete quest'imperatore, che 
puo" impunemente parlare come un semidio, e che non è insomma che un Federico. Bar-. 
barossa diventato commesso viaggiatore de l'in German made ». 

(3) Il Vigo nel V volume degli Annali d'Italia racconta: « V’era in Roma una vera. 
crisi edilizia che aveva portato la miseria e la fame nella grande metropoli, nell'inverno, 
che non fu certamente dei meno rigorosi, del 1889. Una molteplicità di lavori incominciati. 
€ poi interrotti e senza speranza che fossero ripresi avevano da molti giorni fatto mancare: 
il lavoro e il pane ad una grande quantità di operai, che percio’ da qualche. tempo st: 
riunivano, e costretti dal bisogno erano trascorsi a saccheggiar forni ed a qualche atto’ 
di violenza ed aggressione » (pag. 229). Dopo una prima riunione di operai disoccupati; 
il 6 di febbraio, il giorno 8 una loro commissione si recava al Ministero dell'Interno (ove 
era sottosegretario Alessandro Fortis) e al Campidglio, ma non avendone cavato alcunchè. 
torno" a riferirne agli operai, raccolti in Piazza Cavour, i quali esasperati si avviarone. 
verso le vio principali tumultuando, giungendo fin quasi al portone di Montecitorio, dope 
aver tenuto per alcune ore in loto balia il centro della città, La dimostrazione violenta 


to volentieri di Giordano Bruno nelle loggie massoniche (4): peo la pro- 


prietà è per ‘essi cosa sacra e i ministri borghesi, le banche e il mi- 
iitarismo sono per essi inviolabili! 

Vi sarei gratissimo se voleste qualche volta leggere i miei corsi: essi 
sono come il programma succinto e formale di un libro. Tutti i miei 
scritti scientifici sono a vostra disposizione, se vi interessano. Purtroppo 
la mia attività di agitazione in questi ultimi annì è andata perduta. in 
resoconti giornalistici, poichè io parlo tanto volentieri ex tempore. 

Vi auguro di tutto cuore prossimi e più ampi trionfi per la social 
democrazia tedesca (2), questa grande, nuova e promettente guida dei 
popoli, che in gran parte è vostra discepola. 

Con i miei Pispetti e affettuosi saluti. 


vostro dev.mo: A. Labriola 
II 
Roma, 19 maggio 1890 
(Ripresa de’ Barberi 16) 
Stimatissimo Signore, 


Abbiamo salvato Martignetti (3). 
Non ho visto mai un uomo provar la gioia, come la prova ora Mar- 


‘di quella massa continuo’ fin verso sera, e produsse un'impressione profonda. La borghesia 
anlerrorita giunse a rievocare i moti della Comune. 

(1) Il 9 giugno dell'89 si era inaugurato a Roma in Campo di Fiori il monu- 
mento a Giordano Bruno, il che aveva dato luogo a grandi Reni da parte del- 
T'anticlericalismo massonico. 

In una lettera al Comitato universitario di Pisa, del 27 Sl 1888, il Labriola 
aveva scritto: « Eleveremo il monumento a Giordano Bruno in Campo di Fiori, in atto 
di espiazione delle colpe dei nostri avi, la cui morale ignavia: fu cagione del nostro ri- 
tardato progresso politico. 

.«Ora molti fanno gran torto alla memoria veramente storica del Bruno, col distrarlo 
«dai tempi suoi, e col ridurlo in figura di uomo che prrsagisca e percorra tutto il futuro. 
A farlo rivivere glorioso martire nella nostra riverente memoria, non c’è bisogno d'in- 
trodurre alcun ‘artificio d’interpretazione nel complesso delle sue dottrine, o di alterarne 
la figura, meravigliosa nella semplicità dei motivi, con retoriche esagerazioni »  (Seritti 
rari, ecc., ed, Croce, p. 329, 332-3). Distintosi cosi” dalla gazzarra massonica, il La- 
briola aveva preso viva parte alla campagna anticlericale, soprattutto combattendo la « econ- 
ciliazione » tra Stato e Chiesa, e il 12 maggio del 1888 era intervenuto, unico tra i 
professori dell'Università di Roma, a un comizio di protesta degli studenti contro la de- 
liberazione del Consiglio comunale capitolino che aveva negato il giorno avanti la cen- 
cessione dell'area pel monumento progettato. 

(2) Poco prima il Labriola ha spiegato ch'egli, attraverso all’hegelismo, al contatto 
coi problemi reali della vita e cogli operai, è diventato un «vero socialdemocratico », cioè 
un marxista militante. « Socialdemocratico », ha qui lo stesso senso che « comunista », 
come appare dal brano di lettera del Labriola citato nella nota 3, p. 797. Nel terzo dei suoi 
Saggi questi ricorda poi (a pag. 60-1 dell’ed. francese del '99) la prefazione di Engels 
all'opuscolo « Internationales cus dem Volkstaat », scritta il 3 gennaio ’94, in cui il 
Maestro spiega perchè in quell'epoca fosse possibile (mentre non lo era nel '48) usare 
il termine « socialdemocratico » per « comunista », benchè « non sia esatto per desi- 
gnare un partito, il cui programma nor è socialista in generale, ma direttamente comu- 
mista, e il cui scopo politico finale è quello di superare tutte le forme di Stato, e per 
conseguenza contro la democrazia ». Il Labriola esalta quindi la socialdemocrazia tedesca 
in quanto erede — non ancota degenere -- del marxismo: Nella lettera Ad un operaio 
socialista di Roma del 10 aprile 1890 il Labriola aveva affermato che « la democrazia 
sociale di Germania è la educatrice della nuova. storia », e « inspiratrice della nuova 
storia » l'aveva chiamata nell’indirizzo da lui redatto pel Congresso di Halle, (Scritti vari, 
<*d. Croce, p. 344, 346). 

(3) Pasquale Martignetti, che Riasanov (vedi Introduzione) suppone abbia messo 


Di î 
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lignetti. Ha una sola colpa, una colpa lodevole, aan Mediterò al 
lungo le vostre obbiezioni alla mia filosofia della storia, e forse risponde- 
rò pubblicamente in un articolo di rivista. Con l’opuscoletto: Proletariato 
e Radicali ho inteso di dar la parola ai socialisti, perchè diffidino dei de- 
mocratici, che fanno ola una evoluzione di metodo Crispi CIS 

Vi prego di far sapere al Bernstein (2), che un.giornale settimanale 
non si ‘presta a corrispondenze narrative. Avrà. articoli. 


Devotissimo: ARGOZI 


III 


Stimatissimo Signore, 


Grazie della risposta: ma mi rincrescerebbe molto di aver fatto na- 
scere in lei il sospetto, che io volessi darle la noia di una discussione. 
Vivo troppo isolato nel mio paese, e per ciò sono molto sensibile 
ad ogni stimolo che mi venga dal di fuori. 
Scriverò direttamente sl Bernsteiri. 
Con saluto d’affetto e di riverenza. Suo 
A. Labriola 


in rapporto Engels e Antonio Labriola. er4 funzionario dello Stato. Fu ‘condannato, 
sembra, per persecuzioni lecali con un p:2cesso che a suo tempo fece molto chiasso. 
Ha aderito al Partito Socialista, ma on ha dato che un'attività limitata nella sua 
città nativa, Benevento. Negì. + i anni era diventato quasi cieco. Ha tradotto alcuni 
scritti di Engels e .di Lassalle. : 

(1) In una nota a Discorrendo del socialismo, ecc. (pag. 115 dell’ed. francese) 
scrive:. « Questa conferenza (Del Socialismo, Roma, 1889) che era per così” dire ‘una 
professione di fede in stile popolare, è completata da un piccolo opuscolo: roletariato e 
Radicali, Roma, 1890 ». Francesco Crispi (1819-1901) già cospiratore e mazziniano, e 
come tale espulso dal Piemonte nel febbraio 1853 per volontà di Cavour, si era offerto 
alla monarchia fin dal 1872, in‘un discorso all'Argentina, pronunciato in occasione delle 
elezioni amministrative romane, aderendo a un « blecco » (la cosa fu di moda assai prima 
che la parola) liberale e « Costituzionale », coperto da una vernice di « anticlericalismo ». 
Questa fu la stessa strada seguita dai democratici, e, più tardi, dagli stessi socialisti ita- 
liani, Crispi era giunto nei novembre 1876 alla Presidenza della Camera (vicepresidente 
sarà più tardi anche Andrea Costa), nel dicembre: 1877. al ministero degli Interni, ove 
non era rimasto che pochi mesi. Dopo la caduta affretto' la sua marcia a‘destra insieme, 
del resto, con buona parte dell'antica « Sinistra storica ». Nel discorso di Palermo del 
15 ottobre 1882 in'‘occasione dell’allargamento del suffragio elettorale esalto' la « democrazia 
monarchica », e l’anno dopo accennava alla legge sulle Opere Pie come mezzo per 
risolvere la questione sociale. Cosi", diceva nel comizio « anticlericale » di Palermo del 
18 novembre: « con la monarchia popolare noi toglieremo ai repubblicani il pretesto di 
voler la repubblica, e con lo scioglimento del problema sociale toglieremo agli ‘interna- 
zionalisti il pretesto di agitare il paese e di dar a credere che essi soli prendono inte- 
resse alle miserie del popolo ». Il « metodo Crispi » è tutto qui; tornato ministro nel- 
l'aprile 1887, Crispi assume la Presidenza del Consiglio nel luglio di quell'anno, dopo la 
morte di Agostino Depretis, e col discorso di Torino (25 ottobre), e con quelli succes- 
sivi (Palermo, ottobre 189), e (Torino, novembre ’90) il suo programma politico si cri- 
stallizzo' definitivamente in senso conservatore e reazionario. Quando Labriola scriveva la 
sua lettera Crispi era ancora al potere e vi doveva rimanere sino a tutto gennaio 1891. 

(2) Edoardo Bernstein, editore accurato di scritti di Marx, Engels e Lassalle, fu poi il 
maggior esponente della corrente « revisionistica » del marxismo. specie col volume: 
« Die Voraussetzungen des Socialismus und die Aufgaben der Socialdemokratie » (Le 
premesse del socialismo e i compiti della socialdemocrazia), uscito a Stoccarda nel 1899. 
Questa corrente fu vivamente combattuta dal Kautsky, rappresentante allora dell’ « orto- 
dossia » marxista. E° doveroso rilevare che l'atteggiamento del Bernstein durante la. 
guerra fu assai meno filisteo di quello dell’ « ortodosso » Kautsky. Contro la tendenza 
cosidetta « revisionistica » Antonio Labriola reagi vivacemente, e in particolare contro 
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Leggo nel Socialdemokrat di quindici giorni fa, giuntomi con molto 
ritardo, che voi siete per compire il settantesimo anno (4). Lontano dalla 
mia casa e dai miei libri, non sono in grado di riscontrare la ‘data esatta. 
Ma giungano presto o tardi queste mie felicitazioni. io non voglio pri- 
varmi del piacere di scrivervi: mi rallegro! Tanta parte di vita spesa per 
l'umanità, vi rende caro e venerato, così ai vecchi combattenti, come ai 
tardivi seguaci, quale è il vostro 

i A. Labriola 


Vv 


(senza data) 
(timbro postale di Napoli dell’14-2-91) 


La prego di leggere nella Tribuna che le mando la corrispondenza da 
Milano. Salvo l'intenzione di chi scrive, le cose andarono proprio così. E' 
una vera disgrazia. Gli operai tornano al lavoro il giorno dopo di aver 
votato la continuazione dello sciopero. Sono cose fatte per fare — sono 
fantasie che discreditano e disaminano. Ora tutta la stampa fa le beffe 
al Congresso di Bruxelles, e alla Nuova Internazionale. Bisogna esser cauti 
con le fantasie italiane. Cesena insegni. È si 

uo: A. L. 
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Roma, 24 febbraio 1891 
‘Ripresa de’ Barberi 16) 


Egregio Signore, 


Mi permetta di scriverle in italiano. Tanto a Lei non fa difficoltà: 
ed io le risparmio quel mio tedesco, che è un che di mezzo tra il gergo 
dei filosofi e lo stile di cancelleria. 

Ora vivo più che mai in sua compagnia. All'Università ,dove final- 
mente ho ripreso Jena e libertà di parola, svolgo già da quattro mesi la 
teoria materialistica della storia. Ai giovani mal preparati riescono troppo 
astruse le dottrine del « Capitale »; e perciò cominciai dalla lettura e dal 
commento del « Manifesto Comunista », lavoro insuperato per la densità 
del ‘pensiero nella semplicità della forma. Il commento del « Manifesto » 
mi si è allargato in una. serie di considerazioni su la origine degli Stati 
moderni, e specie sulla ritardata unificazione della Germania e dell’Ita- 
lia. Ora poi risalirò alle origini della lotta di classe, per quel tanto che 
si può entro l’ambito degli studi universitari. La marca germanica, il mir 
russo, e le ricostruzioni geniali del Morgan, son cose troppo lontane dagli 
abiti intellettuali degli studenti (2). Se sono liberali non vanno più in 


il Bernstein scrisse nel Mouvement socialiste del 1° maggio 1899 (pp. 453-58: A propos 
du livre de Bernstein). 

(1) Engels è nato a Barmen il 28 novembre 1820, 

(2) La marca germanica e il mir russo sono forme di proprietà comune persi- 
steuti nella Germania e nella Russia, interpretate da H. Morgan Lewis come residui 
dell'antica proprietà collettiva del suolo, che avrebbe caratterizzato tutta un'epoca della 
storia dell'umanità. L'opera del Morgan: Ancient Society or Researches in the line of 
human Progress from Savagery trough Barbarism to civilisation (Società antica ‘0 ri- 
cerche intorno al progresso umano dallo stato selvaggio atiraverso la barbarie fino alla 
civiltà), pubblicata in America (New York, 1877) e di cui solo un piccolo numero di 
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là del « Garnier » (1), e se sono radicali si appagano della fraseologia ri- 
I voluzionaria, rincalzata di enfasi mazziniana. 

Dual Mi sono fo ingannato nell'affermare che la forma di stile del « Mani- 
festo » deve essere sua? Non mi pare, infatti, che collimi con gli scritti 
di Marx d’allora. Lei, che, per la sùa singolare modestia, ha voluto sempre 
far Îa parte di «violino di spalla », vorrebbe rivelarmi questo piccolo se- 
) greto della composizione del « Manifesta»? (2) i 

Me, In questa preparazione intellettuale di propaganda socialista a più 
A lunga scadenza, io cerco ora sollievo e conforto alle amare delusioni che 
mi hanno procurate Ie premature creazioni di « Circoli», di Leghe, di 
« Federazioni », e di Partiti operai: — tutte cose che qui in Italia appena 
fatte si disfano, ora non altrimenti di quel che accadesse venti anni fa, 
ai tempi, a lei ben noti, dell’Internazionale. 

È; Il Bernstein le dette comunicazione di una lettera, che per mezzo suo 
“si io mandavo al Kautsky, a scusa del mio silenzio? Quella è la nuda ve- 
rità. Il « Partito operato » è andato in fumo alla vigilia delle elezioni, 
e le due consorterie dei legalitari ed antilegalitari operano come frazioni 


ns 


VIRA di politicanti. E con mio rincrescimento devo dire, che dal canto degli 
‘3g antilegalitari, fatta la debita parte alla loro pazzia ed ingenuîtà, c'è più 
HE spontaneità e buona fede, mentre pareechi fra i legatitari non sone ehe 
fi fabbricanti di cooperative pagate dai prefetti ed impiantatori sussidiati 
bi dalle piccole. banche (3). i 

Ta La, borghesia italiana è più cattolicamente duttile e più macehiavel- 
si licamente cerruttiva che non sia la borghesia di qualunque altro. paese. 


Col suo istinto politico non ha bisogno di attingere Je mati arti agli alti 


esemplari è giunto in Europa « è stata come messa sotto sequestro dalla spietata cospi- 
razione del silenzio organizzata dagli etnografi inglesi gelosi o inquieti, I risultati delle 
pi: : ricerche di Morgan hanno tuttavia circolato nel mondo precisamente in grazia al libro: 
pu d'Engels che ha per titolo: « Dell'origine della famiglia, della proprietà privata e dello: 
fi Stato » (prima ed., Zurigo 1884), che è nello stesso tempo una recensione, una esposi- 
zione e un complemento del libro e che si propone di collegare Morgan e Marx. (A. La- 
‘450, briola, nel 1° dei suoi Saggi, nella trad. francese citata, pag. 126). Una ottima tra- 
Bit. duzione italiana del libro dell'Engels fu. pubblicata presso la Critica Sociale nel 1901. 
Dr. La prima versione italiana usci’ a Benevento a cura di Pasquale Martignetti nel 1885. 
A (1) Joseph Garnier (1813-1882), economista francese, uno dei fondatori della. So- 
dh ciété d'économie. politique, e per lungo tempo redattore in. capo deli fournal des écono- 
si raîstes, pacifista, sostenitore del liberismo fino ad esaltare « i vantaggi sociali e prov- 
% videnziali dell'ineguaglianza delle ricchezze. », studiosa diligente e mediocrissimo. Malgrado 
SR cio ebbe. molta fortuna in Italia, ove i suoi Elementi di economie politica furono tra- 
dotti per la Biblioteca dell'Economista (Prima. serie, val. 12, Milano, 1851). 

sn (2) Il Manifesto è stato invece scritto rateramente da Marx, il quale si servi” anche 
“FORI di un progetto di « catechismo » redatto da Engels. V. D. Riazanov, Marx et Engels, 
e Paris, 1927 « Bibliothèque marxiste », N. 1, pag. 756, 105. 
A (3) In un articolo sui Segretariati internazionali (uscito nella Critica Sociale del 
R 10. settembre. 1891) il Labriola scriveva: « Mientre i capitalisti e il Governo, che di 
pr: quelli è il naturale. alleato, dispongono. di tutti i mezzi atti a fornire completa orien- 
AN tazione sullo stato delle cose all'interno e. all'estero, gli. sforzi degli operai più avanzati 
urtano in difficoltà procedenti da interessi locali, o. di consorteria. Tutto cio’ toglie alle 
tendenze socialistiche quell’unità e coerenza di moto e di azione, che solo possono per via 
d'esperienza pratica portar poi poco per volta alla formazione di un partito... Migliori 
condizioni maturerà col tempo il corso naturale delle cose: se pure l’Italia non è de- 
stinata a sparire dal numero delle nazioni capaci di rappresentare la storia e il pro- 
gresso. Ma a maturarle non influiranno di certo le presenti contese fra i legalitari e 
gli antilegalitari. Lungi assai dalla vita della gran massa del popolo, la quale per di- 
SE sposizione d'animo è o apatica o rivoluzionaria, si agita cotesta disputa sul prendere e 
sul non prendere parte alle elezioni. La vita del popolo italiano guardata nell'insieme 
sì svolge ancora nell’ambito della storia antica, quando tutto ,era mosso da motivi pratici, 
ma iîsfintivi e intuitivi, e percio” mon riducibili a idee generali e sistemi ». ‘ 


consigli dell’ilustre Schaeffie (4). Oltre che nelle condizioni generali del- 
l'industria e nell’ignoranza degli aperai, qui in Italia il socialismo trova 
impedimento negli artefici demagogici degli Affersocialisten (2). Del resto, 
se il Kautsky non teme che si dica tutta la verità, sarà servito. 

Se il mio modeste plauso non le torna discaro, se l'abbia tutto e vi- 
vissimo, per la pubblicazione della lettera di Marx, che nni è andata fino 
nel più intimo dell’animo. Non che rechi nulla di nuovo, data la « dottri- 
na: e l'opera di Marx », ma perchè ci voleva un riehiamo alle vere fanti 
déell’ispirazione socialistiea, ora che nel campo della democrazia sociale 
pullulano così facilmente le male piante del positivismo da una parte, 
e della giovanile presunzione dall'altra (3). 

La polemiea sorta per quella pubblicazione ha avuto ec@ anche in 
Italia ma in modo sgarbato, villano ed indecente. Le annunzio del resto, 
che lei ha trovato un avvoeato spontaneo e gratuito in quel prafessor 
Loria, di cui ebbe ad occuparsi nel Socialdemokrat del maggio 1883. Non 
bo l'autorità e la competenza di un economista per contendere col collega 
prof. Loria; ma è un bel vedere, che una e medesima persona faccia 
tante parti in commedia: — antisocialista nelle pubblicazioni accademi- 
che; marxista nella polemica; e poi lodato dai giornali politici come quello 
che ha ribattuto tutti i « sofisti » di Marx (4). 

Prima di chiudere quiesta lettera, che io le scrivo “a ricordo della mia 
Fzeverenza, e desideroso del suo consiglic, mi permetta di rivolgerle alcu- 
ne domande, 

Dove sono andati a finire gli seritti del « Genossensehaftlicher Ver- 


(1) Albert Schaeffle (1831-1893), professore di economia politica a Tubinga e poi 
a Vienna, ove fu ‘anche, nel 1871, mimistro del commercio. Autore di una groesa 
opera « Bau und Leben des socialen Korpers » (Struttura e vita del corpa sociale), 
(I.a ed. 1875-8; 2.a, 1896) e di un opuscoletto su « La quintessenza del socialismo » 
cha ha continuato ‘a far parte per molti asnì della letteratura « socialista » im Francia 
ed in Italia. Dello Schaeffle e in questo opuscolo è la famosa espressione: la questione 
sociale è una questione di ventre, su cur il.Labriola osservava: « Il ventre del signor 
Schaeffle ha fatto per lunghi anni una gran bella figura nel mondo, con gran profitto 
dei dilettanti del socialismo e per la felicità dei poltroni ». (Essais etc., trad. francese 
cit. pag. 38). IH Labriola si occupa dello Schaeffle in un altro punto dello stesso 
Saggio. (il primo), ove dice: « Conquistare i contadini è la epeestione del giorso, ben- 
chè. il quintessenziale Schaeffle abbia da tempo mobilitato, per la difesa dell'ordine, i 
cervelli anticollettivistici de contadini » (Id. pag. 07). 

(2) « Socialisti da strapazzo ». 

(3) Il Congresso di Halle (1890) della socialdemocrazia tedesca aveva deciso che il 
Congresse successivo (quello che si tenne poi ad Erfurt nel 1891) avrebbe compiuto la re- 
visione del programma del partito. In relazione a questa decisione Engels riesumo” le 0s- 
servazioni dì Marx al programma dî Gotha (1875) e la lettera di accompagnamento. di- 
retta a Wilhelm Bracke, rimaste fia allora inedite, e le pubblico’ nek 18% mella Neue 
Zeit (Anno IX, vol. I, n. 18) sotta il titolo: « Zur Rritik des sozialdemokratischen Pro- 
gramms » (Gothaer Programm). 

(4) L'eco avutasi in Italia aveva determinato una nota della Critica Sociale (Anno 
Î. n. 3, N. 33-4) ove sì dice: « A Milano sì arrivo’ a stampare, racimolando « notizie » 
neò più fetidi immsondezzai della stampa salariata d’oltre monte, che la pubblicazione fatta 
da Engels nella /Vuova Età (Neue Zeit) della critica di Marx al programma socialista 
di Gotha era una mazzata sul capa al Corsitato Centrale del Partito e che i socialisti 
tedeschi accusavano Engels d'essere stato pagato dal Governo ». Achille Loria nello 
stesso numero in un articolo confusionario, come al solito, intitolato: « Uno scritto po- 
stumoi di Karl Marx » (pp. 34-36), afferma che Marx, Bellamy e Louis Blanc sosten- 
gono a un dipresso la stessa tesi, giudica l'opuscolo di Marx « um capolavoro di eritica 
profonda, che se al primo gusto potrà riuscire molesto agli accoliti, recherà loro in pro- 
cessa di tenapo vital nutrimento e ne correggerà le perniciose deviazioni ». È 

L'articolo dell'Engels, cui il Labriola accenna, comparve: nel n. 21 (17 maggio 
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lag » che era a Lipsia nel 1873? Ce n'è deposito a Zurigo? Io cerco invano 


i suoi opuscoli « Zur Wohnungsfrage » i 


A Roma si trova una sola copia dello scritto di Marx «Zur Kritik 
der pol. Oeko, » ed è al Ministero di agricoltura, la cui biblioteca è ric- 
chissima di tali opere. L’antiquario Prager di Berlino fu così sfacciato 
da chiedere 18 marchi per farne la ricerca. A chi dovrei far capo? .(2). 

E° qui a Roma il poeta anarchico Mackay, fanatico ammiratore dello 
Stirner, e raccoglitore di quanto si è scritto e detto su quel solitario fi- 
losofo. Sapendo dell’opera sua e del Marx, rimasta inedita, che considerava 
tra gli altri filosofi post-hegeliani anche lo Stirner, la prega per mezzo 
mio di dirgli per quali mezzi e vie, e con quali garanzie lei permetterebbe 
la lettura di quel manoscitto (3). Potrei avere dalla Aveling-Marx una 
copia del manifesto per la creazione del Segretariato internazionale? (4) 

M'ineoraggi del suo consiglio, ed accolga il mio affettuoso saluto. 


Dev.: A. Labriola 


1883) del Socialdemokrat di Zurigo, in risposta al Loria, che aveva scritto intorno al 
Marx nella Nuova Antologia, 1° aprile 1883. 

(1) Gli articoli di Engels « Zur Wohnungfrage » (La questione delle abitazioni) 
apparvero dapprima nel giornale Volksiaat di Berlino nel 1872 e nello stesso anno rac- 
colti in tre quaderni dalla « Genossenschaftlicher Verlag » di Lipsia. E' tradotto nel 
IV volume delle Opere di Marx, Engels e Lassalle, ed. Avanti! 

(2) La prima edizione della « Zur kritik der politischen Olkonomie » (Per la 
critica dell'economia politica) di Marx è apparsa a Berlino nel 1859 dall'editore Franz 
Duncker. E' tradotta nel II volume delle Opere già citate. 

(3) In Discorrendo di socialismo e filosofia il Labriola scrisse: « Nella bio- 
grafia scientifica dei nostri due grandi autori v'è una lacuna. Nel 1847 una delle loro 
opere è stata mandata alla stampa, ma è rimasta inedita per ragioni accidentali. In 
questo libro, che è rimasto un semplice manoscritto, e che, a mia conoscenza, non è 
mai stato visto da alcuno all'infuori degli stessi autori, essi hanno fatto come un esame 
di coscienza ed hanno fissato il loro modo di vedere in materia di filosofia, confrontan- 
dolo con le. altre correnti contemporanee ». E aggiunge in nota: « Ho un giorno do- 
mandato all’'Engels se voleva lasciar scorrere il manoscritto non da me, ma dall’anar- 
chico Mackay, che si interessa în modo speciale a Stirner, ed egli mi rispose che di- 
sgraziatamente tutte queste cose erano mezzo rosicchiate dai topi » (Ed. francese cit., 
pag. 96). Si tratta della « Deutsche Ideologie », scritta da Marx ed Engels nel 1845-46. 
Il Bernstein ha pubblicato degli estratti della parte diretta contro Stirner nei « Dokumenten 
des Socialismus » sotto il titolo: « Aus des Geschichte der Socialismus, der heilige 
Max, aus einem nachgelassenen Werke von Marx und Engels iiber Stirner » (Per la 
storia del Socialismo, San Max, da un'opera postuma di Miarx ed Engels su Stirner), 
nel IV vol. (Stoccarda, 1904). La parte su Feuerbach è apparsa nel 1926 nel I volume 
degli « Archivi Marx ed Engels », editi dal Riasanov, sotto il titolo: Marx und Engels 
ùber Feuerbach (Erster Teil der deutschen Ideologie) (Marx ed Engels su Feuerbach. 
Parte prima dell'Ideologia tedesca). Dello Siirner sono tradotte in italiano, sia l’opera 
maggiore: L'Unico e la sua proprietà (Torino, Bocca, 1902 e Milano, Libr. Ed, So-. 
ciale, 1911) sia gli Scritti minori (a cura di Angelo Treves, presso la Casa Ed, So- 
ciale, Milano, 1923). 

(4) Una delle due figlie di Marx, sposa del .prof. Aveling, e' socialista militante, 
aveva inviato ai rappresentanti delle Unioni di operai una circolare per la creazione 
di un Segretariato internazionale del lavoro allo scopo di eliminare la concorrenza tra 
gli operai sul mercato del lavoro. Il Labriola vi rispose per conto suo sulla Critica So- 
ciale, nell'articolo che abbiamo già citato alla nota 3 della VI lettera. 
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COMINTERN 


La lotta contro l'opposizione 
nella riunione plenaria del C. C. 
del Partito russo ‘ 


La « opposizione » che esiste attualmente in seno al Partito russo 
deve essere considerata come la continuazione diretta della opposizione 
sorta nel 1923, quando Trotzki, poco dopo la morte di Lenin, iniziò 
una lotta per la revisione delle direttive segnate al Partito da Lenin sia 
nel campo della politica economica quanto nel campo del regime interno 
e della politica internazionale, Il fatto che nel 1926 si siano ‘aggiunti a 
Trotzki i compagni Kamenef e Zinovief non lede la continuità del movi- 
mento guidato da Trotzki. 

Caratteristica della opposizione dal 1923 sino ad oggi è stato il ten- 
tativo di approfittare delle difficoltà della situazione, degli insuccessi 
parziali dell’azione del Partito, ecc. per sviluppare una lotta contro le 
direttive politiche di. esso e contro il GC. G. (1923: crisi dei mercati pro- 
vocata dalla riforma monetaria; 1924: sconfitta in Germania; 1925: dif- 
ficoltà economiche generali, caduta del rublo, ecc.; 1926: sconfitta dello 
sciopero generale inglese; 1927: difficoltà della situazione cinese, ecc.). 
Dal 1926 in poi, inoltre, l'opposizione approfittò delle difficoltà non 
solo per criticare la linea del Partito, ma per svolgere un lavoro di 
frazione in seno ‘ad esso e fare appello alle masse contro il G. G. Ogni 
volta però il Partito battè l'opposizione tenendo fede alla propria diret- 
tiva politica, e le masse comuniste lasciarono i capi oppositori soli nella 
ioro vana impresa di scuotere la compagine e la disciplina del partito 
stesso. i 

Interessante è però osservare che dal 1923 al 1927, si verifica un 
duplice processo. Mentre da un lato i capi della opposizione danno alle 
loro critiche e ai loro attacchi un tono sempre più aspro e violento, non 


(1) Circa la recente riunione plenaria del C.C. e della C.C.C. del P.C. dell'US. 
si vedano, tra i documenti, la risoluzione sulla situazione internazionale adottata dalla riu- 
nione stessa, e una risoluzione della Centrale del P. C. d'Italia, - 
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conciliabile con le regole di vita di una organizzazione comunista, dal- 
l’altra parte appare sempre più chiara la impossibilità nella quale essi 
si trovano di contrapporre al programma e alle direttive di lavoro del 
Partito un programma e delle direttive le quali non siano una aberra- 

one evidente della linea politica leninista. Im questo duplice processo 
s1 è giunti, nel corso dei mesi che hanno preceduto la recente riunione 
plenaria del C. G., a un punto estremo. La violenza delle accuse contro il 
C. G. ha toccato un limite incredibile e intollerabile. D'altra parte gli 
sforzi della opposizione per darsi un programma non sono mai apparsi 
così pietosamente vani. 

A questo processo, il quale è già di per sè l’indice di una decompo- 
sizione, si è poi accompagnato negli ultimi mesi un altro processo aperto 
di disgregazione. Alcuni elementi dell’opposizione, nel tentativo di darsi 
un programma concreto e coerente, sono giunti alla rottura aperta con 
il leninismo e con i principî che esso pone a base della politica dello 
Stato proletario. La opposizione si è quindi presentata al recente C. C. 
divisa in tre gruppi: 

4) un gruppo di estrema sinistra, che fa capo ai compagni Sapro- 
nov e Smîrnov; 

2) il gruppo che accetta la egemonia di Trotzki e di cui fanno 
parte, tra i più noti, Zinovief, Kamenev ecc.; 

3) un gruppo che si sforza di prendere una posizione intermedia 


: tra le correnti di opposizione e il Comitato Centrale (Kasparova, Bielin- 


caia, Ovssiannicov, ecc.). 


Non vi è dubbio che l’esame della piattaforma del primo gruppu 
(estrema sinistra) offre il più grande interesse. Questa piattaforma ha in- 
fatti come punto di partenza le stesse critiche che vengono mosse al C. G. 
e alla sua politica dal gruppo Trotzki, ma sviluppa i principî contenuti 
in queste critiche, in modo logico e conseguente, sino alle ultime con- 
seguenze, cioè sino al distacco dal Ieninismo e all’adozione di posizioni 
controrivoluzionarie. 

Ecco infatti le principali affermazioni contenute in questa piatta- 
forma: 

la lotta nell'interno del partito ha un carattere di lotta di classe, 
tra la parte operaia del partito e l’esercito dei funzionari; 

questa lotta non può limitarsi all’interno del partito ma deve 
interessare le grandi masse senza partito di cui l'opposizione deve con- 
quistare l’appoggio; 

è possibile che l’opposizione sia sconfitta, essa deve perciò costi- 
tuire un quadro attivo, il quale difenderà anche nell’avvenire la causa 
della rivoluzione proletaria; 

il blocco Trotzki-Zinovief non comprende questa necessità, esso 
tende al compromesso col gruppo Stalin, non ha una chiara linea tattica; 
esso ha errato nel firmare la dichiarazione del 16 ottobre -1926, esso 
deve calpestare gli impegni presi in questa dichiarazione; le esitazioni di 
Trotzki e Zinovief devono essere denunciate e smascherate come quelle 
del gruppo Stalin; 

negli ultimi anni gli elementi capitalisti della produzione si sono 
sviluppati più rapidamente degli elementi socialisti; data la arretratezza 
tecnica del paese e il basso livello della produttività del lavoro non è 


possibile passare a una vera organizzazione socialista della produzione 
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‘senza l’aiuto dei paesi tecnicamente progrediti o senza l'intervento della 


rivoluzione mondiale; 

l'errore principale della politica economica del partito consiste 
nella riduzione dei prezzi la quale non è a vantaggio della classe operaia, 
ma di tutti i consumatori e quindi anche della borghesia e della piccola 
borghesia; 

la liquidazione della democrazia di partito e della. democrazia 
operaia che ha avutò luogo nel 1923 è un avviamento alla instaurazione 
di una democrazia di contadini ricchi. La politica del GC. GC. non solo 
incatena l’attività del proletariato, ma sviluppa l’attività delle classi non 
proletarie; 

per modificare questo stato di cose bisogna passare alla organiz: 
zazione di grandi aziende di Stato con una perfetta tecnica di produzione 
per la elaborazione dei prodotti della agricoltura; 

la Ghepeu invece di lottare contro la controrivoluzione lotta contro 
il giustificato malcontento degli operai; l’esercito rosso minaccia di tra- 
sformarsi in uno strumento di avventure bonapartistiche; il Comitato 
centrale è una « frazione stalinista » che inizia la liquidazione del Par- 
tito; questa liquidazione, quando sarà. ultimata, significherà la fine della 
dittatura del proletariato; bisogna « restaurare » il sistema dei Soviet. 
ecc., ece. 

Da un esame di questa piattaforma risulta: 


4) che il gruppo di estrema sinistra prende verso il partito e 
verso la dittatura del proletariato lo stesso atteggiamento dei più acerbi 
nemici di essi, dei menscevichi e dei controrivoluzionari, Le sue critiche 
sono le critiche abituali dei gruppi emigrati; 

2) che il gruppo di estrema sinistra si pone fuori dei limiti della 
disciplina del Partito; 

8) che nelle proposte pratiche e nelle critiche esso riproduce 
ed esagera le posizioni dei gruppi anarco-sindacalisti ‘contro i quali 
Lenin lottò con tanto vigore (« opposizione operaia », « verità operaia », 
Miassnicov, ecc.); 

4) che il gruppo di estrema sinistra deve quindi essere considerato 
come un gruppo di nemici del partito e della rivoluzione proletaria. 

Dai materiali che la Commissione di Controllo sottopose, al G. G. 
risulta che questo gruppo è costituito solidamente in frazione illegale 
non solo nel seno del Partito, ma nel seno stesso della frazione Trotzki- 
Zinovief. Risulta che uno dei gruppi di questa frazione ,il gruppo di Omsk, 
si era proposto come programma la preparazione di uno sciopero generale 
in tutta la Siberia e l’arresto dell'attività delle grandi aziende elettriche 
della regione. Questo particolare di fatto deve essere posto accanto al 
programma dell’estrema sinistra. L'uno e l’altro. dimostrano a che cosa 
possa portare lo sviluppo conseguente delle critiche e dell’attività fra- 
zionistica della opposizione. 


Il gruppo Trotzki-Zinovief è responsabile dei più. violenti attacchi 
contro ìl C. GC. e contro la sua linea politica e della più sfacciata attività 
di frazione, sviluppata nel corso del 4927; infrangendo apertamente i 
solenni impegni presi con la dichiarazione del' 16 ottobre 1926. 

Negli ultimi tempi questo gruppo concentrò i suoi attacchi contro 
la linea del partito. nella politica internazionale (Cina, Inghilterra) spe- 
culando sulle difficoltà sorte in questo campo. Esso rispose alla prepa- 


razione della guerra contro l'’U. S. con delle dichiarazioni le quali sono un 
sabotaggio dell’azione che il partito svolge per la mobilitazione delle 
masse contro la guerra e per la resistenza. Di questo genere è l'affer- 
mazione che il C. C. del partito è preda di una degenerazione termi- 
doriana, che il corso della politica del partito è « nazional-conservatore », 
che la linea del Partito è una linea da « contadini vecchi », che il più 
grande pericolo che minaccia la Russia non è la «guerra, ma il regime 
interno di partito, ecc. Queste affermazioni furono accompagnate da 
alti di aperta violazione della disciplina e di aperto frazionismo: — edi- 
zione di documenti di frazione, organizzazione di riunioni di frazione, di 
circoli, conferenze, ecc., discorso di Zinovief contro il C. G. in una assem- 
blea senza partito, atteggiamento di Trotzki alla riunione dell'Esecutivo, 
accusa di « termidorismo » portata da Trotzki contro il partito in 
una riunione della G. G. di Controllo, dimostrazione pubblica contro il 
partito alla partenza di Smilga da una stazione di Mosca. Da ultimo venne 
crganizzata una campagna di petizioni contro il C. C. facendo circolare un 
documento firmato dagli 83 principali esponenti della opposizione. Inoltre 
il gruppo Trotzki-Zinovief si mantenne in rapporti col gruppo di estrema 
sinistra escluso dal Partito tedesco (Maslov-Fischer). Questo gruppo lavo- 
ra per la scissione del partito tedesco e pubblica ora un giornale setti- 
manale di cui le uniche cose interessanti sono i documenti forniti dalla 
opposizione russa. 

Tuito ciò mostra che il gruppo Trotzki-Zinovief non solo ha violato 
tutti gli impegni assunti con la dichiarazione del 16 ottobre 1926, ma 
che: esso: 


1) si è posto per una via che porta a essere contro la difesa incon- 
dizionata della' U. S. nella lotta contro l'imperialismo; le accuse di 
« termidorismo » lanciate contro il GC. C. hanno come conseguenza logica 
di proclamare la necessità della difesa dell’U. S. solo dopo che questo 
G. C. sia stato rovesciato; 

2) si è posto sulla via che porta alla scissione del Comintern; 

3) si è posto sulla via che porta alla scissione del partito russo 
e alla organizzazione in Russia di un nuovo partito. 


A proposito del primo punto è caratteristica la « tesi su Clémen- 
ceau » svolta da Trotzki in seno al C. C.: « Clémenceau lottò contro il 
governo del suo paese mentre il nemico era alle porte. Ciò potè farlo 
sembrare un « disfattista», mentre egli era in realtà il migliore difen- 
sore degli interessi della borghesia del suo paese ». Sviluppare una tesi 
simile in rapporto con le prospettive di una resistenza dello Stato dei 
Soviet a un attacco dell’imperialismo è fare opera di disgregazione del 
partito e abbandonare il metodo col quale il partito comunista deve riu- 
scire a risolvere i problemi anche più gravi della politica dello Stato pro- 
letario. A proposito dell'ultimo punto è caratteristica la sistematica vio- 
lazione delle decisioni del partito, della sua disciplina e delle sue regole 
di vita, che viene compiuta dall’opposizione. 

‘ In conclusione, se il gruppo Trotzki si distingue dal gruppo di 
estrema sinistra perchè non ha presentato, come questo, una piattaforma 
nettamente menscevica e controrivoluzionaria, la sua azione è egualmente 
incompatibile con la disciplina del Partito comunista ed è quindi ogget- 
tivamente difficile distinguerlo dal gruppo ‘estremo. 

Il gruppo intermedio è costituito da una cinquantina di compagni 
i quali, in un documento presentato al C. C., cercano di prendere una 


posizione FERMA tra°i vari gruppi di opposizione e le istanze diri- 
genti del Partito. 

Questo documento riproduce alcune delle tesi abituali della oppu- 
sizione trotzkista {(« nuovo corso »); considera in modo allarmistico l’at- 
l’attuale situazione interna del Partito (i presentatori di essi dimenticano 
che anche Lenin, e pure dopo la rivoluzione, dovette condurre lotte 
asprissime contro gruppi della opposizione), e propone come rimedio 
una discussione generale di tutti i problemi del partito. Ma è una simile 
discussione possibile e utile nel momento attuale ? Questo è tutt'altro che 
certo. Anzi, è certo il contrario. Lo stesso Lenin a proposito della discus- 
sione che precedette il decimo Congresso rilevò come essa sia stata dan- 
nosa al Partito, poichè avvenne in un momento in cui tutte le forze 
dovevano essere concentrate nella soluzione dei problemi economici. Così 
ora tutte le forze devono essere concentrate nella resistenza e nella pre- 
parazione della difesa. 

Il gruppo intermedio deve .essere considerato come un gruppo di 
larvata opposizione, indice probabilmente di un certo smarrimento sorto 
in alcuni elementi meno sicuri di sè di fronte alle gravi difficoltà del 


momento. 


La campagna della opposizione contro il C. GC. non ebbe successo 
nella massa del partito nemmeno questa volta, nonostante che tutti 
gli sforzi siano stati fatti dai capi oppositori per avere un successo 
qualunque. Nemmeno una cellula del partito si pronunciò contro il C. C. 
e la campagna di petizioni riuscì a raccogliere appena un paio di migliaia 
di firme (sopra un milione di iscritti). Da questo punto di vista quindi 
il C.-C. aveva le mani pienamente libere e avrebbe potuto colpire la 
opposizione nel modo più severo, con la certèzza di colpire un gruppo 
di capi del tutto staccati dalla massa. Come è noto, le decisioni del X 
Gongresso del Partito, prese sotto la guida di Lenin, dando alla riunione 
plenaria del ©. C. e della C. C. di Controllo la facoltà di escludere fino al 
congresso un membro del C. G. che si sia reso colpevole di frazionismo e 
violazionie della disciplina del partito. In questo senso la C.C.G. proponeva 
alla riunione plenaria di decidere. In questo senso si pronunciarono, 
prima della riunione plenaria, alcune delle più importanti organizza- 
zioni (Mosca). 

Il G. C. invece non addivenne alla eselusione essendo riuscito a otte- 
nere dalla opposizione una dichiarazione che si considerò :contenere il 
minimo indispensabile per la permanenza nel C. C. Si chiese alla opposi- 
zione di fare una dichiarazione che contenesse questi punti: 


1) sconfessione della teoria semidisfattista di Trotski (tesi su 
Clémenceau) e riconoscimento incondizionato della necessità della difesa 
della patria socialista contro l'imperialismo; 

2) abbandono della politica di scissione del Comintern e rottura 
con i gruppi esclusi dai partiti comunisti; 

3) abbandono della politica di scissione del partito russo e di ogni 
lavoro di frazione. 

La opposizione-dapprima rifiutò, poi acconsentì a fare una dichiara- 
zione su questi tre punti. La dichiarazione è esplicita nel senso che: 

a) riconosce la necessità della difesa incondizionata dell’U. S. sotto 
la guida dell’attuale C. C. del P. GC. dell’U. S. e dell’ attuale C. E. dell’I. C.; 


b) nega che Fattuale G. €. del Partito possa essere accusato come 
termidoriano; ; 
1 c) afferma la inammissibilità dì relazioni organizzative cen gli 
esclusi dall’I. €.; 

d) condanna ognì politica di seissione del Partito russe, dichiara 
che la opposizione ademipirà tutte le decisioni del partito e dei suoi organi 
dirigenti ed è pronta a fare tutto il possibile per distruggere la frazione 


. che essa ha creato. © 


In ogni punto però Ia dichiarazione contiene qualche riserva o qual 
che formula che può prestarsi all'equivoco. La dichiarazione in sè nen 
può quindì essere considerata come soddisfacente, ma la riunione ple- 
naria, come dicemmo, dichiarò di aceontentarsi di essa in quanto essa 
contiene il minimo necessario al ristabilimento di una certa pace interna 
nel partito e decise quindi « di togliere dell’ordine del giorno ta questione 
della esclusione di Trotzki e Zinovief dal C. C. ». 

Si deve riconoscere che nel far ciò il €. C. agì saggiamente e appor— 
tunamente. L'esclusione dal G. ©. avrebbe significato, — come ebbe a. 
spiegare Bucharin, — la morte politica degli esclusi, cioè la impossibilità 
per essi di svolgere qualsiasi attività politica legale. Ciò avrebbè acu- 
tizzato all'estremo la situazione interna del partito, in un momento nel 
quale invece la pace interna è estremamente necessaria. Il G. C. russo 
fu ispirato in fondo dagli stessi motivi ehe indussero l’Esecutivo dell’I. C. 
a non eseludere Trotzki dalle sue file nonostante il suo contegno provaea- 
torîo. Esso dette una prova di longanìmità e di pazienza che avrà senza 
dubbio come risultato dî rafforzare attorno ad esso ia unità del partito. 
Giò non significa che la lotta contro la opposizione non venga continuata. 
A} contrario, la risoluzione approvata @alla riunione plenaria indica la 
necessità che essa venga continuata, sia nel campo ideologico quanto nel 
campo organizzativo. L'opposizione sarà aiutata e costretta a liquidare il 
suo frazionismo. Tutte le organizzazioni di base vengono invitate ad 
applicare sistematicamente la democrazia interna, ad accogliere e discu- 
tere negli organi regolari dì partito tutte le critiche alle manchevolezze 
di esso. In pari tempo però si ricorda ehe tutti i compagni i quali si 
costituiscono im frazîione sulla base di una qualsiasi piattaforma debbono 
essere senza eccezione esclusi dal partito. 

La recente riunione plenaria segna senza dubbio un passo molto im- 
portante nella lotta contro la opposizione e nella liquidazione del dissidie 
interno del partito russo. La unità con la quale it partito si oppose a 
coloro che lottano eontro la sua linea politica e contro la sua campattezza 


| è-stata degna di nota. L’opposîzione contava sepra una divisione del 


gruppo dirigente attuale (Ufficio politico) il quale invece è stato compatio 
nel guidare il lavoro del GC. C. Nè vi è dubbio che il metodo seguito nel 
concedere una « dilazione » alla applicazione di misure estreme avrà 


pure buone conseguenze. 
logliatti 


II Congresso della Internazionale 
di Amsterdam 


Volevamo, scrivendo intorno al Congresso della Internazionale di 
Amsterdam, trovare nei documenti, nelle discussioni, nelle risoluzioni 
del Congresso qualcosa che, si avviasse alla impostazione. e trattazione di 
qualche problema specifico del movimento operaio dal punto di vista. sin- 
dacale. Confermiamo che le nostre ricerche sono state vane. Leggendo il 
materiale del Congresso, ì rapporti presentati ad esso sulla attività del- 
la Federazione sindacale internazionale e su argomenti importantissimi, 
come quello sulle condizioni della classe operaia negli ultimi anni, la 
impressione che si ricava è }a stessa che ‘ebbero coloro i quali furono 
presenti alla riunione di Parigi e ne seguirono i lavori: — il distacco 
completo dalla classe lavoratrice. La relazione presentata, dal Comitato 


direttivo sulla sua attività si riferisce a un periodo abbastanza lungo e. 


pieno di avvenimenti molto importanti per il movimento operaio. E' il 
periodo nel quale, come conseguenza del superamento della erisi riva- 
luzionaria imimediata del dopoguerra e della offensiva del capitale, il 
capitalismo europeo riesce a raggiungere, nei principali paesi, una re- 
lativa stabilizzazione. Tra i fatti più importanti che si riferiscono a 
questo periodo ricordiamo, tra gli altri, la diminuzione degli effettivi dei 
Sindacati aderenti alla Internazionale di Amsterdam, la diminuzione delle 
lotte operaie nel maggior numero dei paesi continentali, l'aumento di 
combattività del proletariato inglese, il sopravvento: di Governiì reazio- 
nari in tutta una serie di Stati dell'Europa, l’aggravarsi del contrasto 
tra i paesi coloniali e gli Stati imperialistì, )o scoppio di alcune guerre 
nelle colonie, lo sviluppo. della rivoluzione cinese e l'intervento contro 
di essa, la preparazione dell’întervento armato contro la Russia e. di nuo- 
ve guerre... Che cosa pensa di questi fatti lo stato maggiore della Inter- 
nazionale sindacale di Amsterdam® Quale direttiva ha dato questo stato 
maggiore al proletariato europeo in occasione di essi? Quale visione di 
assieme ha esso di questi avvenimenti, quale prospettiva ne ricava sullo 
sviluppo e sulle sorti del movimento operaîo in questo periodo? E’ dif- 
ficile, è anzi impossibile, dopo avere studiato il materiale del recente 
Congresso di Amsterdam, rispondere a queste domande dicendo che i di- 
rigenti di Amsterdam si sono interessati di questi problemi. Una sola 
cosa appare, ed è che ciò che ha interessato lo stato maggiore della Fe- 
derazione sindacale internazionale in questo periodo sono stati i tenta» 
tivi di restaurazione della economia capitalistica. Tutto ciò che indiea 
la collaborazione con la borghesia su questo terreno viene da essi osten- 
tato, esaltato, messo in mostra come la prova che la Internazionale sin- 
dacale è riuscita ad adempiere ad una utile funzione nel periodo at- 
tuale. Nessuna preoccupazione, d’altra parte, di mostrare ehe questa 
collaborazione abbia portato a un miglioramento delle posizioni e delle 
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sorti dei lavoratori. Al contrario, nulla di meglio dei capitolo che la 
lazione del Consiglio direttivo dedica alla attività dell'Ufficio internazio- 
nale del lavoro o a rendere conto dei risultati della Conferenza economica, 
può essere additato e che in tutti i campi si conclude con dei fallimenti 
clamorosi (impossibilità di far rispettare i canoni famosi di tutela del 
che sono contenuti nella Carta di Viersailles, impossibilità ‘di far appro- 
vare le convenzioni di Washington, fallimento della Conferenza econo- 
mica di fronte al compito di ottenere anche solo una applicazione par- 
ziale dei «saggi principî» riconosciuti in teoria, ecc. ecc. ecc.). Tutto 
questo però poco conta per i dirigenti di Amsterdam di fronte al fatto 
che la produzione (la produzione in regime capitalistico) ha fatto pro- 
gressi, che la crisi economica appare ad ‘essi in via di essere superata, 
che la stabilizzazione del capitalismo può da essi venire considerata come 
qualcosa di vasto, di reale, di definitivo. Il rapporto di Mertens sulle con- 
dizioni di vita dei lavoratori è, da questo punto di vista, molto caratte- 
ristico. All’infuori di alcuni dati sul salario operaio, che sono male elabo- 
rati e non dicono nulla, esso è un rapporto sulla stabilizzazione del ca- 
pitalismo. Lungi dal concludersi con la ricerca dei mezzi adatti alla di- 
fesa della mercede dei lavoratori, esso conclude con la indicazione dei 
mezzi adatti ad accrescere il reddito dei capitalisti, a rendere definitive 
le conquiste fatte sulla via della stabilizzazione, ad estenderle, ecc. La 
rinuncia piena 'ed intiera alla lotta di classe, porta qui alla adozione da 
parte di un dirigente operaio del punto di visto del nemico di classe 
dei lavoratori. E° il grado estremo di abbandono e tradimento degli in- 
leressi del proletariato al quale possa condurre la applicazione conse- 
guente della dottrina della collaborazione tra le classi. In pratica tutto 
l'atteggiamento dei dirigenti di Amsterdam è coerente con questa linea 
e far di essi una appendice della borghesia dei loro paesi e della Società 
delle nazioni. 


Sta di fatto però che questo stato maggiore di burocrati e di servi 
della borghesia internazionale si trova ancora alla testa di una vasta par- 
te del movimento operaio organizzato. Ciò impone a noi di seguire con 
attenzione tutto quello che avviene nel suo seno, onde trovare tutti i 
motivi che possono essere utilizzati nella lotta che dobbiamo condurre pet 
guidare il movimento operaio a liberarsi dalle catene che lo tengono av- 
vinto ,attraverso Amsterdam, alla politica di ‘collaborazione con la borghe- 
sia, e ‘gli. impediscono di svilupparsi secondo la linea della lotta di classe 
rivoluzivnaria. i 

Il fenomeno più interessante e caratteristico del Congresso, è stato, 
da questo punto di vista, Ja manifestazione di un dissidio profondo da 
cui il centro dirigente di Amsterdam è minato. La esistenza di questo 
dissidio è la riprova che questo centro non è più un centro operaio, ma 
è un centro di servi della borghesia. Ciò che determina i contrasti da 
cui esso è diviso non è infatti in alcun modo l’interesse del proletariato, 
ma è un riflesso delle lotte che si combattono tra i gruppi antagonisti 
della borghesia imperialistica europea. Da.-un lato vi è un blocco « con- 
tinentale » costituito dai rappresentanti i Sindacati tedeschi, francesi e 
belgi, dall'altro vi sono i rappresentanti dei Sindacati inglesi, Ciò corri- 
sponde al modo come si dispongono le forze degli Stati capilalistici che 
lottano per il predominio economico e politico dell'Europa e nel mondo. 
La Germania è il paese nel quale la stabilizzazione del capitalismo ha 


fatto maggiori progressi. Essa tende nuovamente a un predominio euro- 
peo. La politica che essa conduce verso la Francia è dettata dalla neces- 
sità di assicurarsi questo predominio, utilizzando la sua forza di espan- 
sione economica per modificare la disgraziata posizione politica nella qua- 
le la mette il trattato di Versailles. L'Inghilterra è invece il paese che 
subisce più profondamente le conseguenze della crisi della economia mon- 
diale. La sua economia è in continua decadenza. Le basi reali del suo 
predominio politico nell'Europa tendono quindi a scomparire. Soltanto lo 
schiacciamento della Russia rivoluzionaria potrebbe consolidare la ege- 
monia inglese per un certo periodo, perchè potrebbe contribuire sia ad 
alleviare la crisi dell'economia britannica che ad orientare diversamente 
lu pressione del capitalismo tedesco. D'altra parte il capitalismo britan- 
nico, avendo perduto ]a posizione di privilegio di cui godette nella seconda 
metà del secolo scorso e sino alla guerra mondiale, non è più in grado 
di mantenere una aristocrazia operaia, conduce un'offensiva contro i sa- 
lari e contro le organizzazioni sindacali. Le basi tradizionali del trade- 
unionismo inglese sono minate e i capi di esso si trovano di fronte a 
una pressione considerevole delle masse, le quali, non più sofferenti del- 
la tattica laburista di graduali conquiste di posizioni politiche attra- 
Verso il compromesso parlamentare, vorrebbero che la forza delle loro 
gigantesche organizzazioni venisse ‘impiegata in una lotta aperta di 
difesa. 

A questa disposizione di forze e alla soluzione dei problemi che essa 
impone alla classe operaia una sola linea politica è adeguata: — quella 
che si riassume nella lotta per la formazione di una Internazionale sin- 
dacale unica, la quale possa unificare e dirigere, sul terreno di classe, e 
contro il capitalismo, le forze del proletariato dell'Europa continentale, 
del proletariato inglese, del proletariato russo e del proletariato dei pae- 
si coloniali. Ad un solo scopo tende la classe operaia in questi diversi 
settori. La resistenza alla offensiva contro i Sindacati in Inghilterra e la 
lotta contro le conseguenze della razionalizzazione e contro i tentativi di 
stabilizzazione nell'Europa occidentale, la costruzione economica socia- 
lista in Russia ‘e la difesa della rivoluzione russa, la rivolta contro l’im- 
perialismo nei paesi coloniali e la lotta contro il pericolo di guerra, sono 
azioni che rientrano in un solo piano generale, — nel piano di sviluppo 
della rivoluzione proletaria la quale, su tutti i settori su cui viene com- 
battuta, mira all'abbattimento del regime capitalistico e all’instaurazione 
del regime del lavoro e della solidarietà. Può essere considerata come una 
internazionale operaia una ‘organizzazione la quale non sia fondata sopra 
la consapevolezza di questo fatto e non tenda a realizzare nelle sue file 
una unità mondiale di forze ad esso adeguata? E può esservi una lotta 
contro il capitalismo che non sia nello stetto tempo una lotta per questa 
unità? 

Lo stato maggiore di Amsterdam, anzichè reagire alla complessità 
della situazione mettendo al primo piano la esigenza dell’unità sindacale 
mondiale, reagisce spezzandosi in gruppi e tendenze secondo linee di frat- 
tura che seguono l'interesse nazionale della borghesia dei più grandi 
paesi capitalistici, e l'interesse personale dei bonzi che lottano per i 
posti, per il prestigio, per lo stipendio, 

L'inglese Purcell fece sentire, al Congresso, nel suo discorso di 
apertura, una nota che parve diversa, che parve portare la eco delle ne- 
cessità vitali della classe operaia nel momento presente, ma fu cosa non 
solo di un istante, ma esteriore e vuota. Fu, da un lato, una conce- 
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zione demugogica allo stato d'animo di una grande parte degli operai 
organizzati inglesi, e dall'altro lato un atto compiuto per ripicco contro 
il gruppo franco-tedesco. Nel corso dei lavori del Congresso la delega- 


zione inglese non si curò in alcun modo di sviluppare in modo conse- 


guente la linea politica tracciata dal suo presidente, ma impegnò una lot- 
ta meschina per un prestigio di persone e quasi per la difesa di un 
punto d'onore nazionale. E così non si ‘ebbe al Congresso, ad esempio, 
nessuna manifestazione politica contro la guerra, nessuna approvazione di 
direttive per la lotta in difesa della rivoluzione russa, e contro il fasci- 
smo, ecc. ece. ma si ‘ebbero invece gli interminabili dibattiti sulle lettere 
scambiate tra Oudegeest e Jouhaux, sulla opportunità di organizzare la 
segreteria con dattillografe tedesche, o inglesi. od olandesi. sui posti da 
«attribuire nel segretariato all’uno o all’altro gruppo nazionale e via di- 
cendo. La causa dell’unità sindacale è della Jotla di classe, se dovesse 


«dipendere dai bonzi di Amsterdam, sarebbe davvero irrimediabilmente 


perduta. Ma essa dipende invece dalle masse lavoratrici che noi dobbiamo 
guidare a rompere la soggezione ad Amsterdam e a realizzare l’unità 
nonostante e contro le male manovre del suo stato maggiore. 

Dell’Italia e del fascismo il Congresso di Amsterdam non se ne oc- 
eupò, come se l’Italia fosse stata cancellata dalla carta del movimento 
sindacale europeo, e come se il fascismo italiano non costituisse un pe- 
ricolo reale per la classe operaia di tutta l'Europa e non interessasse 
tutti gli operai di tutti i paesi dell'Europa la lotta contro di esso. I di- 
rigenti la Federazione sindacale internazionale compirono però nei ri- 
‘guardi dell’Italia un atto politico di chiarissimo significato quando si ri- 
fiutarono di rieonoscere i delegati eletti e inviati dalla Confederazione 
generale del lavoro, e accolsero invece una rappresentanza della Concen- 
trazione come rappresentanza del proletariato italiano. Ci rifiutiamo di 
attribuire a questo atto un valore puramente organizzativo. Neghiamo che 
esso sia stato determinato o da una scarsa conoscenza delle cose italia- 
ne o da una solidarietà burocratica di bonzi sindacali. I dirigenti di Am- 
sterdam, nell’accogliere come rappresentanti del proletariato italiano cin- 
‘qué uomini i quali con la organizzazione del proletariato italiano non 
hanno più niente a che .fare e nel respingere i delegati regolari di que- 
sta organizzazione compirono una manifestazione politica di valore fin 
troppo chiara. Essi dichiararono in questo modo di respingere la solu- 
zione « proletaria » della situazione italiana e di accettare la soluzione 
« borghese ». 

Per la soluzione proletaria della situazione italiana lavora la Con- 
federazione generale del lavoro. Essa organizza gli operai, nelle forme 
‘che la situazione consente, e li guida alla lotta per la difesa del loro 
salario, alle manifestazioni, alle‘fermate di lavoro, agli scioperi. In que- 
sto modo la Confederazione ‘non soltanto combatte il fascismo, ma lo 
combatte nel solo modo che sia efficace e radicale, perchè combatte nello 
stesso tempo il regime capitalistico. Essa tende a dare la egemonia nella 
lotta antifascista alla classe operaia, tende a far sì che la insurrezione 
‘antifascista sia il primo atto della rivoluzione proletaria italiana, tende 
«a far sì che al fascismo non abbia a succedere in Italia una continua- 
zione del regime capitalista in nuove forme, reazionarie aperte v sedi 
centi liberali, ma un regime del proletariato, il solo ehe possa garantire 
ai lavoratori una democrazia vera e una difesa efficace contro ogni pos- 
sibile ritorno di reazione. Per questo lavora la Confederazione del lavoro. 

Non per questo invece lavora la Concentrazione. Per la Concentrazio- 


ne la caduta del fascismo dovrebbe significare un ritorno dell’italia a un 
regime capitalistico normale; essa lavora dunque per la « normalizzazio- 
ne ». per il rafforzamento duraturo del giogo del capitalismo sulle spal- 
le del proletariato italiano. Gli uomini della Concentranzione sono anti 
fascisti non perchè considerino il fascismo come un ostacolo all'ascesa 
1ivoluzionria delle classi lavoratrici e alla rivoluziene proletaria, ma 
perchè credono di vedere in esso un ostacolo alla stabilizzazione del ca- 
pitalismo. In pratica essi non muovono un dito per organizzare gli operai, 
la lotta antifascista, e la lotta di classe in Italia, ma attendono che la 
borghesia italiana, disperando di salvarsi a lungo col fascismo ricorra ad 
essi per far fronte al pericolo della insurrezione popolare guidata dal 
proletariato. Essi non sono una forza rivoluzionaria, ma sono ‘una riserva 
di forze della borghesia. 

Tra i due, — tra la Confederazione del lavoro e la Coneentrazione, 
— la seelta di Amsterdam non poteva essere dubbia. Violando i suoi sta- 
tuti, infrangendo ogni regola e ogni parvenza di costituzionalità essa ha 
accolti i cinque concentrazionisti sconosciuti alla attuale organizzazione 
operaia italiana, e ha respinto gli operai venuti dall’Italia, reduci dal 
duro lavoro di organizzazione e di agitazione. investiti di regolare man- 
dato da migliaia di operai regolarmente organizzati. Con questa scelta 
Amsterdam continua la sua politica che è, in tutta l'Europa, volta a osta- 
colare il cammino della rivoluzione e collaborare alla restaurazione del 
capitalismo. Ma anche gli operai italiani, presto o tardi faranno una 
scelta. 

Per ora, è compito dei comunisti di portare alla conoscenza della 
massa operaia, nella più larga misura possibile, il modo come la Inter- 
nazionale di Amsterdam ha preso posizione sulla questione italiana e ha 
dimostrato di essere lontana, in tutti i campi e su tutte le questioni, 
dal difendere e rappresentare le posizioni del proletariato e della lotta 
di classe. In pari tempo, i comunisti continueranno ad avere per guida 
del loro lavoro sindacale i due principî fondamentali da cui essi si sono 
fatti guidare sino ad ora: — la necessità del mantenimento della unità 
sindacale del proletariato italiano e la necessità che la Confederazione 
tenga fede ai principî e alla politica della lotta di classe. Tutti i succes- 
si che noi abbiamo registrati nell'ultimo anno, prima e dopo il tradi- 
mento dei riformisti sono dovuti al fatto che abbiamo compreso queste 
necessità e ad esse abbiamo ispirato la nostra azione. E° stata la nostra 
posizione unitaria del 1925 e del 1926, è stata la nostra lotta contro lo 
scissionismo dei riformisti che ci hanno assicurato tra le masse la posi- 
zione che noi abbiamo ora, e che ci banno permesso di essere a capo 
della ripresa confederale iniziatasi il 20 febbrato con il €onvegno di 
Milano. Nel Convegno di Milano, noi dichiarammo di non voler porre la 
questione della adesione alla Internazionale sindacale rossa perchè rite- 
nevamo che il lavoro urgente, immediato, da farsi, era quello di ripren- 
dere l’attività confederale, di richiamare alla organizzazione gli operai 
di tutte le tendenze, di iniziare un nuovo periodo di lotte. sindacali. Per 
far ciò ritenevamo che la miglior cosa era quella di non allontanarsi, 
per quanto riguarda i rapporti internazionali, dal terreno fissato dalle 
deliberazioni dei precedenti Congressi confederali. In questo modo nes- 
suno. sotto nessun pretesto, avrebbe potuto rifiutare di collaborare con 
noi, nessuno. avrebbe potuto aceusarci di fare opera partigiana e. seces- 
sionista, nessuno avrebbe potuto negare il proprio contributo alla ripresa 
confederale, nessuno dubitare nemmeno da lontano che non si trattasse, 


per noi e per tutti, di ridare vita alla vecchia tradizionale organizzazione 
unitaria del proletariato italiano. Oggi possiamo dire che l’esperienza ha 
dimostrato che la nostra posizione era giusta. L’efficacia' del lavoro con- 
federale in Italia deriva dalla adesione ad esso di operai di tutti i partiti 
e di tutte le tendenze. Noi li guidiamo, ma sappiamo che se ci è age- 
vole guidarli a riconostere la necessità di combattere per la difesa del 
salario e per preparare la caduta del fascismo, non ci sarebbe altret- 
tanto agevole superare di colpo tutto ciò che forma la tradizione orga- 
nizzativa internazionale della Confederazione. Noi ci riallacciamo ad essa, 
quindi, per riuscire a modificarla. Noi restiamo, anche ora, dopo il Con- 
gresso, militanti di. una organizzazione che aderisce ad Amsterdam e chie- 
de ad Amsterdam di essere riconosciuta. Lotteremo perchè il riconosci- 
mento abbia luogo. Ma in questa lotta stessa e nell'esame di tutta la po- 
sizione della Internazionale di Amsterdam troveremo i motivi per dimo- 
strare agli operai italiani che essi debbono, tutti assieme, senza scindere 
la loro organizzazione, far fare ad essa, anche nel campo dei rapporti 
internazionali, un passo in avanti, — così come essa ne sta facendo 
molti per rimettersi sulla via della lotta di classe rivoluzionaria. 
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Voci della emigrazione 


In Francia, negli ambienti della emigrazione aventiniana, circolano 
delle voci curiose. Una di queste, di cui è bene ci interessiamo perchè, 
oltre al solito contenuto di storiella fantastica, ha una importanza po- 
litica per le considerazioni alle quali può dare luogo, viene così riferita 
da un giornale italiano di Parigi: 


« Un certo giorno del mese passato alcuni emissari di.un altissimo 
ambiente italiano giunsero a Parigi e presero contatto con un noto uomo 
politico che non aderisce alla Concentrazione pur avendo in essa i suoi 
migliori amici almeno secondo la sua ingenua ostinata opinione. 

«Questi emissari esposero un progetto di « normalizzazione » del- 
l'Italia, normalizzazione che sarebbe nei desiderì del suddetto altissimo. 
ambiente, anche se imponesse la diminuzione di certe asprezze politiche, 
lo smussamento di certi angoli, la liquidazione di certe persone. Perchè il Et 
progetto potesse avere inizio occorreva il consenso e l’aiuto dei maggiori 
esponenti della Concentrazione. Il suddetto uomo politico convocò i « mag- 
giori esponenti » ‘ì quali -— come altra volta alcuni anni fa — accetta- 
rono la « presa in considerazione » del progetto, promettendo la loro col- 


laborazione. Come nel passato però due tra i « maggiori esponenti » fu- i 
rono contrari. Ci risulta che i contrari non appartengono all’ala estrema ni 
del socialismo concentrazionista perchè invece proprio il rappresentante 3 


massimalista era favorevole alla collaborazione « con l'intesa di fregare » 
chi tale collaborazione aveva chiesto. 

« Improvvisamente dopo trattative e discussioni e anche assicura- 
zioni benevole ecco venir fuori il manifesto che parla di Costituente ‘e di 
monarchia condannata ». 
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Per sempre maggiore chiarezza, è inteso che dove si parla di « altis- 
simo ambiente ecc. » si vuol dire il re, che il « noto uomo politico ecc. » 
è Francesco Nitti, e gli «esponenti» e «rappresentanti » sono Turati, r 
Modigliani e Pietro Nenni. 

E° vera la notizia? Lo stabilire se essa è vera non è, per noi, ciò 
che ha maggiore importanza. Assai verosimile essa ci pare per quanto 
sì riferisce al contegno dei capi aventiniani, e mon inverosimile per 
quanto si riferisce alla possibilità che una simile missione o am- 
basceria sia stata compiuta davvero. Anzitutto la funzione del re 
è di avere una sua politica e di tendere a salvare la continui- 
tà della monarciha attraverso ogni catastrofe. Per adernpiere a questa 
sua funzione non è escluso che il re o cerchi unicamente di avere 
delie informazioni sulla consistenza e serietà politica dei movimenti di 
opposizione, oppure cerchi anche di influire su di essi per disgregarli. 
In secondo luogo Mussolini ha dimosirato di saper fare ricorso a qual- 
siasi genere di provocazione per creare imbarazzi ai suoi avversari, e gli 


aventiniani hanno pure ampiamente dimostrato di essere così stupidi 
da prestarsi a qualsiasi provocazione, anche alla più puerile. 

Finchè si discorre di verosimiglianza, però, si rimane nel dominio 
delle ipotesi, mentre noi vogliamo incominciare con l’occuparci di cose 
reali. Del tutto reale e vero è, anzitutto, che gli uomini politici i quali 
dirigono ora la Concentrazione si trovarono altre volte di fronte a of- 
ferte simili a quella che ora sarebbe stata compiuta. Interi gruppi del- 
la borghesia italiana, prima della guerra e nel dopoguerra, tennero un 
‘atteggiamento il quale non era altro che una continua offerta di questo 
genere. Ciò era una conseguenza della situazione nella quale si trova- 
vano le classi dirigenti dello Stato italiano. Poichè l'organismo ammini- 
strativo ‘e politico unitario al quale esse avevano dato vita non assicu- 
rava loro l'adesione delle masse, il problema delle masse non poteva 
venir risolto che in uno di questi modi: — o con l'esercizio di una 
pressione politica continua oppure con la conquista e con l'assimilazione 
degli stati maggiori dei partiti i quali possedevano tra le masse una 
base. Il giolittismo fu un tentativo di governare l’Italia accoppiando que- 
sti due metodi. Vi era però un limite alla applicazione del secondo tra 
di essi, limite costituito dal fatto che per corrompere gli stati maggiori 
del movimento operaio era mecessario creare delle aristocrazie operaie 
facendo ad esse certe roncessioni di ordine ecomomico, e se ciò era stato 
possibile, in misura del resto molto limitata, prima della guerra, non lo 
fu più nel :dopoguerra ed è sempre meno possibile quanto più la crisi 
economica si fa profonda è la miseria generale del paese si accresce. 
L'offerta che venne fatta ai riformisti è ai popolari, nell’estate del 1922, 
«di andare al potere con i fascisti fu l’ultimo disperatò tentativo di so- 
luzione giolittiana della situazione italiana. Di fronte alla violenta rot- 
tura di rapporti economici e di rapporti dirpotere provocata dalla guer- 
Ta mondiale e approfonditasi attraverso un fallito tentativo rivoluzio- 
nario e due anni di guerra civile, questo ultimo tentativo appare però 
già come qualche cosa di grottesco. Il fascismo, applicando con la fe- 
rocia più spietata il metodo della lotta diretta contro le masse, &veva 
‘aperto abissi incotmabili. Essendo d'altra parte esso stesso un movimento 
con basi di massa, gli impediva di venire » ‘un atcordo col riformismo 
socialista e popolare una incompatibilità sorgente dalla concorrenza. Poi- 
‘chè la forza, l’audacia e l’abilità politica necessarie a stroncarlo dalle 
basi i riformisti e i popolari non l'avevano avuta, la sola forma pos- 
sibile di accordo col fascismo vittorioso diventava per essi la sotto- 
missione del servo al padrone, così come fu accettata dai cattolici del 
«centro nazionale e cercata, ma troppo tardi al principio del 1927, dai 
capi della Confederazione del lavoro. Il rifiuto riformista di andare al 
potere con i fascisti nel 1922 potè quindi non apparire, in quel mo- 
mento, date le condizioni in cui la collaborazione avrebbe dovuto rea- 
lizzarsi come un atto di impotenza politica; esso fu però senza dubbio 
la conseguenza e il coronamente di un decennio di politica da impotenti. 
Era la socialdemocrazia italiana la quale si dimostrava e si confessava 
incapace di tentare quella penetrazione nello Stato capitalistico reazio- 
nario che è pure, in tutta l'Europa, uno dei capisaldi del suo programma. 

Ed ora? E' possibile che la storia si ripeta? In linea di principio, 
la cosa non può essere esclusa. All’avvicinarsi di una catastrofe la bor- 
:ighesia dimostra in genere di possedere una capacità di adattamento e 
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una abilità di manovra superiori a quelle che siamo soliti riconoscerle 
in tempi normali. Basti citare l'esempio della concentrazione di forze 
operatasi in Francia nella estate del 1926 per giungere alla costituzione 


del blocco di unione nazionale, mettendo da parte contrasti e differen 


zazioni politiche che sembrava dovessero durare eterne e fossero insor- 
montabili. Che in Italia alcuni elementi della borghesia considerino gli 
aventiniani emigrati come una forza di riserva, e pensino di poter fare 
appello ad essi in un momento di crisi gravissima, per evitare l'urto di- 
retto contro un movimento di masse troppo minaccioso, — questo è nel- 
l'ordine delle cose possibili e reali. Anzi, solo in rapporto con una si- 
mile manovra di una parte delle classi dirigenti italiane per frenare 
un'ondata di rivoluzione noi vediamo la possibilità che gli aventiniani 
emigrati ritornino ad avere una funzione nella vita politica del nostro 
paese. Ed è per renderli incapaci di adempiere a questa funzione, — 
controrivoluzionaria è di salvataggio del regime capitalista in Italia, — 
che noi lottiamo così tenacemente contro di essi, per togliere loro ogni 
possibile base sociale, per tagliare ogni legame che li unisce con le 
masse, per screditarli, per accrescere e rendere cronica la loro impo- 
lenza. 

Ma quello che non può essere escluso, quello ch'e appare possibile 
e reale in linea di principio, si complica enormemente quando si di- 
scende all'esame non di uno solo, ma di tutti gli elementi della situa- 
zione italiana. Sono cinque anni che il fascismo tiene il potere e nel 
corso di questi cingue anni esso è riuscito a superare uma serie di dif- 
ficoltà non indifferenti, Nel 1924 ad esempio, durante la crisi Matteotti, 
esso non si era ancora impadronito completamente di tutto l’apparato 
dello Stato: amministrazione, alta burocrazia, centri di potere locali, ma- 
gistratura, alte gerarchie dell’esercito, ècc. Ciò .lo costrinse, di fronte 
‘all'attacco cartaceo dell'Aventino, a sei mesi di resistenza passiva, i quali 
precedettero la controffensiva del 3 gennaio. Durante queì sei mesi una 
abile manovra di oppositori che fossero stati uomini politici decisi e 
non stolidi chiacchieroni avrebbe potuto avere successo. Oggi la identi- 
ficazione del fascismo con lo Stato è giunta a un punto tale che un 
mutamento di direttive non è concepibile senza che tutto l’apparato' sta- 
tale sia gettato in preda a una crisi molto profonda. La identificazione 
del fascismo con lo Stato si basa infatti sopra l’assunzione ai posti di 
comando. di un personale dirigente in gran parte nuovo, uscito dai quadri 
stessi del movimento fascista. Questo nuovo personale. dirigente, date le 
sue recenti origini da un partito di tradiziòbni e tendenze esclusiviste, 
è ben poco disposto a comprendere la necessità di una manovra tipo « gio- 
littiano », verso la socialdemocrazia e verso alcuni ‘esponenti dei vecchi 
ceti dirigenti italiani. Esso preferirà sempre attaccare apertamente le 
forze della rivoluzione anzichè compiere uno spostamento di fronte per 
sviarie e trarle in inganno. Esso tenderà sempre a considerare un simile 
spostamento di fronte come una perdita definitiva delle sue posizioni e 
non vi si adatterà senza reagire con violenza. Una manovra «giolittia- 
na » per il salvataggio del regime capitalista non si può quindi compiere 
senza che la compagine stessa del fascismo non sia scossa profondamente. 
E per chi sa che cosa praticamente è il fascismo, non come sistema di 
gerarchie formali, ma come agglomerato di innumerevoli centri di potere 
personale e di gruppi, comprende che cosa significherebbe una scossa 
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| simile. Sarebbe. per altra via, io scatenamento della guerra civile, con 
tutte le sue asprezze e tutte le sue incertezze. 

Certamente, se gli uomini politici che sono a capo della Concentra- 
zione fossero davvero degli uomini politici, non dovrebbero nè sentirsi 
imbarazzati nè indietreggiare di fronte alla prospettiva di una guerra ci- 
vile. Essa è la prospettiva con la quale deve fare i conti chiunque pensi 
sul serio a lottare per abbattere il fascismo. Ma quali forze hanno essi 
dietro a sè che consentano loro di affrontare con una certa sicurezza 
questa prospettiva? Le forze di cui dispone il re? Le forze antifasciste 
dell'esercito, considerato — come essi fanno — non come massa di con- 
tadini e di operai, ma come una serie di reparti ubbidienti a un certo 
numero di ufficiali? Ma dove sono queste forze? Non ha già dimostrato 
l’esperienza del primo periodo aventiniano che contando sopra queste 
forze si finisce di miseramente fallire? Rimangono le forze di massa; ma 
qui... bisogna fare i conti con i comunisti. La pressione politica degli 
ultimi anni ha creato senza dubbio in Italia una situazione nella quale 
l'intervento delle masse come forza decisiva di una crisi profonda è cosa 
che si può realizzare anehe solo facendo balenare davanti alla popolazione 
il miraggio di uria soluzione di compromesso che serva.a eliminare alcuni 
dei più odiosi aspetti de! fascismo, ma nelle masse sono attivi numerosi 
altri fattori, la cui importanza è tale che deciderà dell'indirizzo e pro- 
babilments anche delle sorti di ogni movimento che acquisti l'aspetto 
di lotta aperta .e generale. Il più importante di questi fattori è la crisi 
economica, in tutte le sue forme e con la particolare gravità assunta ulti- 
mamente, la quale fa sì che ogni attacco di massa avrà la tendenza .a 
colpire le basi del regime capitalistico e non solo le forme esteriori del 
regime fascista. E inoltre è attiva tra Je masse in Italia, dove gli aven- 
tiniani sono come assenti, una avanguardia bene organizzata e ben decisa 
« non tollerare che un movimento di massa venga arrestato nel suo svi- 
luppo. Riuscirà questa avanguardia, premendo con le sue forze nella di- 
rezione della lotta. radicale contro il fascismo e contro il regime capi- 
{alistico. ad avere ragione sia della indecisione che regnerà in alcuni 
strati della popolazione, sia del proposito di compromesso degli aventi- 
niani? Qui risiede, per noi, il problema centrale delle prospettive della 
situazione italiana. Alla luce di esso la nostra lotta contro l'Aventino 
acquista un valore storico e politico fondamentale, E alla luce:di esso 
dobbiamo considerare i primi assaggi che gli aventiniani stanno facendo 
per determinare concretamente, nel contatto con altri elementi della si- 
tuazione italiana, Îa loro linea politica. 

A quanto pare i primi assaggi hanno ereato nelle file della Con- 
centrazione una babilonia, dalla quale è uscita una conferma della im- 
potenza tradizionale di questa gente. Nulla per il compromesso e nulla 
per la rivoluzione. Non è escluso, anzi, è molto probabile che sarà così 
sino alla fine. Ma questo non vuol dire che noi non dobbiamo analizzare 
le cose con serietà, per riuscire a comprendere sempre meglio la nostra 


slrada ed i compiti nostri. i 
taglio 


II fascismo e il Vaticano 


Un articolo di Luigi Sturzo, comparso sulia inglese Review of Reviews, 
e nel quale l’ex capo del Partito Popolare sostiene che il conflitto Vati- 
cano-Action Frangaise contiene i motivi stessi di un conflitto potenziale 
Vaticano-fascismo, ha sollevato le ire della stampa del cosidetto Centro 
cattolico-fascista {derivato dal distacco dell’ala ex-clericale del P. P.: 
1923-24) e della stampa fascista, in generale. Il Tevere di Roma ha cre- 
duto, anzi, di dover pubblicare una lettera, apocrifa certamente, preparata 
dalla redazione di quel giornale, e sottoscritta da 187 sacerdoti dei quali, 
però, ...si tace il nome; questa lettera esprime il vivo risentimento di 
taluni ambienti fascisti di fronte all’articolo sturziano. Il Corriere d’Italia, 
di Roma, giornale del Centro cattolico-fascista, prende pretesto dall’arti- 
colo di Sturzo per trovare ancora una identità filosofica e morale tra la 
Chiesa e il Fascismo. L'Osservatore Romano, organo ufficiale del Vaticano, 
polemizza con estrema abilità e prudenza con il quotidiano cattolico-fasci- 
sta, mettendo i punti sugli i senza darsene l’aria. L'Unità Cattolica di Fi- 
renze saltella intorno all'argomento sottolineando che il suo dire non può 
nè deve essere interpretato come una presa di posizione politica masche- 
rata dalla apoliticità ch'e il giornale intende rispettare (1). La ipocrisia 
della stampa cattolica e della politica del Vaticano riescé egregiamente 
a dire senza dire, a nascondere il pensiero, ma non troppo, nello stile 
noto e caratteristico di gente che la sa lunga e che conosce benissimo il 
grado della sua potenza nella società italiana. ed internazionale. 


‘ Se volessimo riprendere noi la questione posta dallo Sturzo, metten- 
doci da un punto di vista « cattolico » logico e conseguenziale; dovremmo 
giungere alle stesse conclusioni cui lo Sturzo giunge. Del resto è davvero 
credibile che lo Sturzo scriva in uno stato di irresponsabilità ? Lo Sturzo 
è tuttora un prete e dice messa ; egli è sottoposto alla stessa disciplina 
alla quale obbediva a Caltagirone e a Roma, e alla quale obbedì partendo 
per Londra. Non si potrebbe comprendere la azione del Vaticano nelle sue 
grandi linee afferrandosi a certi episodi, a taluni. motivi di cronaca, a 
talune apparenti momentanee contraddizioni della sua politica. Così pure 
sarebbe stolto porre la domanda se il Vaticano sia o no « fascistizzato » 
e rispondervi con un si o con un no. Il Vaticano non conduce una poli- 
tica casuale, al giorno per giorno, ma ha una dottrina alla quale è 
strettissitmamente legata e conseguente la sua politica. La politica vaticana 


in Russia e in Italia, ad esempio, non può essere identica nella forma, 


perchè « opera » in due situazioni profondamente diverse. Così non può 
essere identica la politica vaticana negli Stati Uniti e quella verso la 
Spagna, nè questa può essere identica a quella verso la Francia o la 
Germania. La conquista spirituale del-mondo -—— e la stessa difesa delle 
posizioni già conquistate dal cattolicismo che sono alla base della azione 


e i lai 


cattolica — sono inconcepibili all'infuori di una organizzazione politica 
che miri alla conquista del potere temporale. La potenza temporale del- 
l'impero cattolico, e la necessità stessa dell'impero temporale, per la 
Chiesa. non furono il prodotto aberrante di una deviazione cesarea della. 
dottrina di Cristo, ma una necessità stessa della difesa del cattolicismo 
e della sua espansione. Caduto l'impero temporale della Chiesa tutta la. 
politica del Vaticano si è volta a riconquistarlo. Questa politica è com- 
plessa e multiforme, ma è conseguente. La difesa della società attuale è 
oggi una condizione pregiudiziale della difesa del cattolicismo. Da questa. 
pregiudiziale nasce la necessità di rafforzare e migliorare la società at- 
tuale, cioè di conquistarla al cattolicismo. Questo concetto di conquista 
non è nè può essere inerente al solo campo dello spirito. La chiesa ha 
bisogno di leggi punitive, di armi, di sanzioni contro gli attentatori del 
suo regno spirituale; ma le leggi, le armi, le sanzioni sono nè più nè 
meno che il potere temporale. Questo potere può essere tolto alla dire- 
zione diretta della Chiesa? E allora la Chiesa cerca di riconquistarlo at- 
traverso alla sua organizzazione e alla sua politica, nella conquista di 
« posizioni » politiche nei diversi paesi. Perciò vicino al Pontefice, al 
sovrano spirituale, c'è una segreteria di Stato. Questa non è il centro 
della direzione degli «affari celesti », non mantiene nessun rapporto com 
il Padreterno; i suoi apparati T. S. F. non sono in comunicazione con 
il gabinetto di lavoro di San Pietro, in Paradiso; la organizzazione cui 
essa è a capo non è una organizzazione di spiriti, di Cherubini, di Se- 
rafini! La segreteria di Stato è la direzione del potere temporale del 
Vaticano, il quale non è detto che debba sempre coincidere con un do- 
minio territoriale. 

Tutto ciò spiega perchè non si possa rispondere con un no o con 
un sì alla domanda: ii Vaticano è fascista? 

Iì Vaticano ha visto nella vittoria del fascismo una sconfitta della 
Rivoluzione. Questa sconfitta è un fatto che vale, Il Vaticano ha avuto 
una quantità enorme di concessioni dal fascismo, che non avrebbe cer- 
tamente avute senza il fascismo, Il Vaticano lotta in Germania, in Fran- 
cia e altrove per conquistare delle posizioni che in Italia ‘ed in Ispagna 
esso già possiede. Ciò vuol dire che in Italia il Vaticano muove innanzi 
da posizioni più avanzate che non altrove. Ma lo Stato fascista è uno. 
Stato religioso e cattolico, perchè rende omaggio alla Chiesa ? Questo 
è il quesito che il Vaticano cerca di risolvere a suo favore; è qui il con- 
trasto «nuovo » Vaticano-fascista cui allude lo Sturzo. Lo Stato fascista,. 
‘ad esempio, è monopolizzatore della educazione, e propugna una pro- 
pria morale nazionale integrale. La Chiesa non può abdicare alla sua. 
funzione di educatrice dello spirito e di conservatrice dei principî della 
morale assoluta. I fondatori ed i teorici del fascismo-nazionalismo fu- 
rono degli atei e degli aconfessionali. La teorica deli nazionalismo ita- 
liano fu una copiatura del nazionalismo dell’ateo C. Maurras, fondatore 
dell'Action Francaise. «La verità si confonde con l’utilità, l'utilità si 
confonde con la conservazione sociale », scrisse il nazionalista francese 
Tanxier. E Maurras: bisogna tenere «per straniero all'umanità ogni in 
teresse straniero alla propria nazione». Questi concetti, che la Chiesa 
ritiene « amorali » sono cardinali nella dottrina del nazionalismo, diven- 
tata poi patrimonio del nazional-fascismo. La formula di Mussolini 
« tutto per lo Stato, nulla fuori ‘dello Stato, nulla contro lo Stato » per- 


feziona ed aggrava il maurassismo, che è piuttosto regionalista ed au- 
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tonomista. I} materialismo di Maurras è comune ai teorici del nostro na- 
zionalismo. Per Maurras, Federzoni, Corradini, Mussolini e compagni la 
difesa della chiesa cattolica rappresenta la difesa dello Stato forte nella 
società attuale che dalla Chiesa può avere un appoggio solido: e certe. 

Il conflitto Vaticano-Action Francaise ha provocato delle riaffer- 
mazioni dottrinarie da parte della Chiesa le quali — non è difficile 
comprenderlo —. vogliono essere dirette anche al fascismo. Ma sw 
rebbe ingenuo vedere in questa sorta di polemica un conflitto politico 
fascismo-Vaticano. Quando un gesuita della forza del Tacchi-Venturi 
entra nella casa di Mussolini, non solo non va a chiedervi l'elemosina. 
ma dimostra che il preteso «conflitto politico» non c’è. Il conflitto ‘è 
di altra natura, e vuole, naturalmente, essere risoluto. Il Vaticano im 
iende risolverlo. Don Sturzo lo comprende e «lo sa». Il Vaticano nen 
provoca nè. appoggia movimenti rivoluzionari se non per ristaurare ìl 
potere della Chiesa abbattuto. Ma anche su questo terreno esso va cauté 
assai. Ieri poteva tollerare il movimento dell’Action Francaise, mal- 
grado il suo amoralismo e la sua profonda irreligiosità. Era l’unica or- 
ganizzazione militante che lottasse in Francia contro l’ebraismo, contro 
l’'internazionalismo massonico e socialista, e difendesse la Chiesa. Il ri- 
voluzionarismo dell’Action Francaise schiaffeggiava la «brutalità » delle 
leggi laiche in Francia. Oggi la conquista delle posizioni « politiche» 
della Chiesa in Francia non può essere più affidata alla Action Fran- 
caise. Oggi occorre al Vaticano di entrare nella vita politica francese con 
un largo partito democratico-conservatore-repubblicano di massa che 
assuma la parte che il Centro cattolico in Germania, in Austria o ii 
Ilalia (partito popolare) hanno o ebbero. 


Ma l'appoggio dato alla politica del fascismo ha creato un abisso 
tra Vaticano e masse cattoliche. L'antico giuoco politico tra. Chiesa e 
Stato, la ripetizione quasi meccanica dei vecchi rapporti non sono più 
possibili oggi senza provocare un distacco delle masse dalla Chiesa. Ciò 
dipende dal fatto che la nostra epoca vede il tramonto della società ca- 
pitalistica, e vedrà pure il tramonto della Chiesa: cattolica. 

Le polemiehe che si svolsero l’anno scorso sulla stampa cattolica 
italiana a proposito della unità proletaria e del fronte unico non furono 
provocate da un desiderio di speculazione cerebrale, ma dalle spinte 
reali che si manifestano tra le masse nella ricerca degli strumenti della 
lotta decisa contro il fascismo e contro il capitalismo. 

Se i rigori della legge soppressero allora la polemica, non riuscì 
rono a distruggerne le cause ed i motivi. Oggi il problema dell’unità si 
va risolvendo tra le masse senza ricorso alle encicliche od alle interpre* 
tazioni chiericali dei fatti sociali ‘e politici. In questi giorni il Miglioti 
ha lanciata una lettera ai contadini cattolici d’Italia, largamente diffusa 
nelle campagne italiane. In questa lettera il problema dell’unità è riba- 
dito a ferro caldo. 

Il Miglioli scrive: 


Molti di voi ricorderete la riunione che abbiamo tenuta, in un centro 
della Lombardia, nella primavera del 1925. Erano presenti i rappresentanti 
di numerose organizzazioni contadine « bianche », oltre che della Lombardia, 
anche di varie provincie del Piemonte e del Veneto. Le organizzazioni conta- 
dine «rosse » avevano pure inviati i loro delegati. 

Ormai, anche nei più ottimisti, era caduta ogni speranza sulla resistenza 
dei vecchi partiti e delle vecchie organizzazioni e sulla loro capacità di lot- 


tare contro il fascismo. In Cipe giorni, noi agitammo sulla stampa, più for- 
temente che mai, l’idea dell’« unità proletaria »; noi, cioè, proclamammo la 
mecessità dell’unione fra tutti i contadini, superando quelle divisioni di co- 

{bre politico e religioso, che avevano determinato il sorgere di diverse orga- 
nlzzazioni, quasi sempre fra loro in contrasto, donde derivo’ una delle cause 
della: nostra disfatta. E i contadini convenivano in ‘questa necessità. Essi con- 
statavano, anzi, che l’« unità ‘proletaria » si stava già formando ‘sotto i colpi 
del fascismo, il quale non guardava ad antiche differenze fra contadini, ma 

colpiva tutti, rossi e bianchi, colla stessa violenza, perchè tutti avevano 
cercato di lottare per progredire nelle loro condizioni sociali. 

.. Pero’, a ‘questa « unità proletaria », che si era già manifestata nelle co- 
scienze, bisognava dare una forma conereta; e bisognava inoltre. segnare 
la via ‘e il metodo, per continuare più éfficaceménte ila battaglia contro il 
fascismo. Fu cosi’ che noi prendemmo due decisioni importantissime. La pri- 
ma fu quella di aderire alla. Confederazione ‘generale del lavoro, richiedendo 
pero’ che essa si trasformasse in modo da divenire un organismo veramente 
«unitario» ed uno strumento potente di lotta adeguata alla necessità. La 
seconda, quela di costituire subito in tutte le campagne dei « Comitati pro- 
letari-», dove si sarebbero uniti i contadini insieme con. gli operai dei vari 

aesi, per realizzare un-fronte unico e renderlo capace di ‘combattere ‘contro 

a reazione. 

Questi propositi di realizzazione dell’« unità proletaria » trovarono viva 
opposizione nei dirigenti delle’ organizzazioni bianche e scarsa ‘adesione in 
uelli socialdemocratici della Confederazione generale del lavoro. Ma la forza 

ell’idea, corrispondente al naturale sentimento delle masse ed al loro bi- 
sbgno, fini’ per vincere. Le organizzazioni bianche si liquidarono a poco a poco; 
e' nelle campagne incominciarono a' costituirsi ed a funzionare quei. « Comitati 
proletari », che divennero poi il centro: della resistenza contro l’infuriare della 
persecuzione fascista. 

Noi, pero’, sin dal principio, abbiamo cercato di fare comprendere a tutti i 
contadini che creare i: « Comitati proletari » non voleva soltanto significare 
che: si adottava un: modo diverso di organizzazione. Il « Comitato proletario » 
voleva e vuol dire molto di ‘più. Esso incarna questo principio: lottare contro 
il fascismo, significa lottare contro Je classi che hanno voluto il fascismo e 
che lo sostengono, contro quelle dei pepe tan. e dei fittavoli specialmente. 
Inoltre, esso ammonisce i lavoratori che questa battaglia non è una battaglia 
facile, la quale possa finire senza un urto violento; il fascismo. non scompa- 
Firà, se non quando i ricchi proprietari e fittavoli, insieme col resto .del ca- 
pitalismo, non saranno battuti e vinti. 


La lettera dél Miglioli, che. ha avuto larga risonanza, invita i conta- 
dini ad entrare nei Comitati di Agitazione per la lotta contro il fascismo, 
a combattere la politica di guerra del fascismo a difendere 1a U. R. S. S. 
minacciata. Il Miglioli si scaglia contro il « sacrilegio » *della fascistiz- 
zazione della Chiesa. 

‘Lasciamo ‘al Miglioli il diritto di meravigliarsi e di dolersi della 
politica. del Vaticano. 

A noi pare che l’ora della morte del fascismo sarà un'ora «terri 
bile» per la Chiesa. Seguirà allora -Miglioli le masse insorte ad ‘abbat- 
fere tuttii responsabili delle loro miserie e delle loro sofferenze? Tra 
questi responsabili è già chiaramente segnalata la Chiesa. 

Chè allora Ie masse, cattoliche o non, non si fermeranno. 

Giî operai ed i contadini pagano puntualmente ogni sabato. 


La crisi agraria nel Ferrerese 


Gli aspetti della crisi agraria e l'ampiezz 
‘non sono, naturalmente eguali in tutte le bigioni. ui Veli Pago 
va, Treviso, Udine) giungono rotizie di tumulti nelle cam : mi- 

liaia di ERGE | î pagne: mi 
gliaia di contadini si radunano davanti alle Podesterie, talora solo per 
imprecare contro la stolida politica dei Podestà, contro la pressione de 
DDONte locali, tal’altra per invaderle. A Villa Estense, a Este, a Monselice 
ed in altre località euganee lo scarso ammobigliamento degli uffici 
Ricipali è stato sacrificato alla indignazione delle masse Nel Tr i no 
la causa dei tumulti è pure legata alla questione dei fitti e dell gn 
ste. La previsione fatta nello scorso numero di Stato Oi ga 
o noi andiamo verso un periodo di tumulti e di insurrezioni cor 

Nel Ferrarese la crisi presenta aspetti caratteristici e minaccia con 
SPERRAE complicate. Il nostro Partito e la Confederazione del invoro sono 
già stati avvertiti dai primi sintomi di agitazioni ehe vengono segnalati 
dalla Bassa Padana. 

La economia ferrarese è caratterizzata dal dominio quasi esclusivo 
della agricoltura; ma ivi l'agricoltura è industrializzata. Tre culture qua: 
si esclusive vi si tengono: il grano, la sanapa, le barbabietole. Il territo 
rio ferrarese seminativo, nel 1925 era occupato per il 32 per cento dai 
cereali, per il 28 per cento dalla canapa, per il 16 per cento dai prati 
avvicendati, per il 3,8 per cento dalla barbabietola da zucchero. Sul ter- 
ritorio vi sono una diecina tra zuccherifici e raffinerie che trasformano 
il prodotto del luogo. Al carattere agricolo specializzato corrisponde una 
proporzione di masse proletarie che è la più alta che si verifichi in Ita- 
lia. Il Coletti calcola che su una popolazione rurale di 106.000 abitanti 
(popolazione di età superiore ai 10 anni) 71.000 di ambo i sessi sono 
avventizi, nel Ferrarese. Ma calcolando come braccianti tutti i membri 
delle famiglie che hanno per capo un bracciante, si ottiene (Coletti) che 
i braccianti del Ferrarese ammontano a circa 125.000 individui, cioè a 
oltre la terza parte di tutta la popolazione della provincia. Questa mas- 
sa,‘a differenza di quanto avviene in altre parti d'Italia (Puglie, Mez- 
zogiorno in genere, Friuli, ecc.) non ha tendenze migratorie nè esterne nè 
interne. Dato il carattere prevalente delle culture avviene che. questa 
popolazione di avventizi, nei mesi invernali resti disoccupala. In passato 
le agitazioni dirette dai socialisti condussero ad ottenere una politica 
di lavori pubblici con la quale si iniziarono vasti lavori di bonifica sul 
litorale adriatico. Il sindacalismo rosso lottò altresì per la obbligatorietà 
dell'impiego di una certa quota di mano d'opera da parte dei proprietari 
e degli affittuari, e la ottenne: essa fu sanzionata nel patto agricolo del 
4920. In tal modo si cerco di dare uno sbocco alla esuberanza di mano 

‘opera e di assicurare a questa una continuità di impiego durante tutti 
i mesi dell’anno. Il fascismo abolì la clausola della imponibilità della 


Mano d'opera per ingraziarsi i proprietari ed i filttavoli; ma più tardi, 

per non avere contro le masse proletarie, fu costretto a rimetterla in 

vigore, almeno formalmente, dato ehe coloro che avrebbero dovuto con- 

trollarne l'applicazione erano gli stessi proprietari e fittavoli e loro 

agenti. In questi ultimi anni i braccianti vennero occupati, nei mesi 

VA, nei lavori della bonifica renana ed i pochi altri lavorî pub: 
ici, 

La crisi agraria ha colpito l'anno scorso i coitivatori di canapa. La 
crisi dei prezzi della canapa è in relazione alla crisi mondiale di sovrap- 
produzione, ed alla crisi delle industrie tessili italiane, conseguenza della 
crisì industriale generale. Il prodotto di due annate di canapa è giacente 
Dei magazzini e: non può essere esitato. Quest'anno, poi, con il erollo, 
dei prezzi dei prodotti agricoli (e del frumento in prima linea) la erisi 
ha, assunta vaste. proporzioni. I proprietari ed: i fittavoli esigono l’aboli- 
zione della: clausola dell'imponibile della mano d'opera. D'altra parte i 
lavori di bonifica giungono al termine. Altri lavori pubblici non sono per 
ora in vista. Lo spettro della disoccupazione e della-tame si fa innanzi 
ai centomila braccianti del Ferrarese. Già le loro condizioni economiche 
erano discese assai: i braccianti pereepivano it 30-35 per cento del pra- 
dotto, Oggi anche queste arretrate posizioni debbono essere abbandonate. 
I bottegai non vogliono neppure far più il credito ai braccianti (essi 
dicono che sono rovinati dalla politica fascista). Il sindacalismo fascista 
è il nemico: dei lavoratori, da esso i lavoratori non possono attendere che 
l’affamamento, La situazione del proletariato ferrarese è assai grave. 

Ma è pure grave la situazione degli affittuari e dei piccoli proprietari 
coltivatori, e dei contadini medi. La crisi dei prezzi ha rovinato migliaia 
di affittuari e di piccoli proprietari. Nel 1927 oltre ad un migliaio di . 
contadini ferraresi si son visti confiscare la terra per morosità nelle im- 
poste (altro che l'espropriazione comunista!). Gli affittuari coltivatori 
(e del resto anche i grossi affittuari) chiedono la riduzione dei fitti, ma 
le famose Commissioni paritetiche non ‘riescono a riunirsi. Il prezzo 
delle terre salì nel Ferrarese negli ultimi anni a cifre sbalorditive, ciò. 
che provocò un enorme rialzo der fitti. Allora si verificò che molti 
fittavoli, ed anche dei braccianti, acquistarono terra non pagandola subito 
complètamente' ma a rate annuali. Oggi questi lavoratori debbono ricon- 
segnare la terra ai vecchi proprietari! I fenomeno dell’acquisto della 
terra, e quello della speculazione sulla terra furono tra le cause origi- 
narie del fascismo in questa zona. E questa zona fu la matrice dello 
squadrismo nel ’24! Il Partito socialista, che non seppe mai fare una 
politica contadina, oltrechè diffondere it verbo della socializzazione del- 
la terra (tanto più stupido in quanto veniva lanciato da gente che lot- 
tava per impedire la rivoluzione operaia) verbo che — naturalmente — 
allontanava i contadini coltivatori dal proletariato agricolo e daglî operai, 
sviluppò Ia lotta per la imponibilità della mano d'opera con un criterio 
di unicità ch'e valse a mettergli contro le masse dei piccoli e medi pro- 
prietari ed affittuari, i quali dettero — prù tardi — i loro figli al fa- 
scismo ed armarono le prime squadre di azione che scesero a Ferrara, 
a Bologna, in tutti i piccoli e grossi centri della Valle Padana per col: 
pire il proletariato. 

Queste masse contadine soffrono oggi le conseguenze della srtuazione. 
Esse sono portate a mettersi contro il regime. La stampa fascista è al 
larmata per: quanto.accade nel Ferrarese, che è un po’ la Meeca dello 
«squadrismo. Anche i grossi proprietari e gli agrari (la classe più rea- 


zionaria e ignorante d’Italia) del Ferrarese sono colpiti dal panico, sman- 
teliano ie loro posizioni, stanno per arrendersi dinanzi alle difficoltà del- 
. la situazione e scatenano le ire del fascismo, chè se gli agrari della Pa- 
dana si impauriscono mentre il panico prende gli industriali di Torino 

e di Milano, le prospettive diventano nere! 

L'errore del ’20 non deve essere ripetuto ora. La situazione obbiet- 
tiva facilita enormemente il distacco dei contadini dagli agrari, dai fa- 
scisti e dalla milizia, nazionale. Ialleanza tra i contadini e i braccianti 
della Padana deve essere stabilita contro il fascismo e contro gli agrari. 
La agitazione che dilaga nel Ferrarese e nella Valle Padana si andrà con- 
cretando intorno a rivendicazioni per la difesa delle quali i contadini e 
i braccianti potranno marciare uniti. Già i contadini del Veneto mostrano 
quale è e deve essere la direzione giusta dell’agitazione: battere sul Po- 
destà, rovesciare il Podestà. In fondo tutte le rivendicazioni economiche 
delle masse rurali si urtano contro la organizzazione e le leggi del re- 
gime fascista. L'espressione del regime nelle campagne è il Podestà. I 
contadini debbono chiedere Ia eleggibilità dei Consigli comunali. E quan- 
do i contadini riescono a vincere la passività. e si mettono su un ter- 
reno di lotta aperta e decisa, essi sanno trovare la via per farsi in- 
tendere, 

TI compagni e gli operai tengano lo sguardo attento su ciò che av- 
viene nel Ferrarese e nelle campagre italiane. 
Ti 


II movimento di liberazione 


dei contadini sloveni 


La lotta per la emancipazione degli sloveni, la quale fu segnata da 
lappe diverse e di diverso carattere esteriore, ma conseguenti e legate 
strettamente l’una all’altra, ha i suoi precursori nella Riforma, nelle 
numerose insurrezioni contadine, nell’illuminismo, nel periodo napoleo- 
nico, nel movimento letterario detto « del pre-marzo », ma acqusta il 
caraltere di movimento « popolare » di masse, nel periodo .che va 
dal ’48 all'80-'90. In questo periodo la lotta « nazionale » slovena esce 
dal campo della cultura ‘e diviene la aspirazione delle masse contadine 
liberate dai residui del feudalismo. Essa ha per obbiettivi principali: la 
unificazione di tutti gli sloveni, autonomia di fronte al governo di Vienna, 
amministrazione autonoma, libertà di cullura. 

La inesistenza di una grande borghesia slovena e di grandi pro- 
prietari terrieri dà al movimento nazionale sloveno un carattere « uni- 
tario »: socialmente esso rappresenta la lotta dei contadini poveri e 
medi, della piccola e msdia borghesia contro le classi capitalistiche deten- 
trici del potere centrale, dei comuni e delle provincie, di nazionalità 
tedesca, o di nazionalità italiana, come nel liberale (Trieste). 

Lo sviluppo capitalistico degli ultimi decenni che precedono la 
guerra europea proletarizza le popolazioni slovene, le quali trovano una 


soluzione alle loro condizioni di miseria neila emigrazione verso la Ger- 
mania e verso l'America. Con l’aiuto di capitali tedeschi ed italiani nella 
Slovenia si verifica un processo di industrializzazione: lo sviluppo impo- 
nente del porto di Trieste assorbe una parte notevole di contadini impo- 
veriti. La piccola borghesia slovena si trova di fronte alla borghesia tede- 
sca ed italiana divenute più forti e pone tra le sue rivendicazioni « la 
emancipazione economica dalla dipendenza straniera ». In effetti gli 
strati superiori della piccola e media borghesia slovena si legano al capi- 
tale e si snazionalizzano. 

Di fronte alla espansione capitalistica i contadini sloveni prendono 
una posizione difensiva. Una larga rete di società di difesa economica, 
di cooperative, di casse di risparmio e di credito si crea. La direzione 
degli interessi dei contadini viene assunta dagli intellettuali di campagna: 
i preti ed i maestri. La differenziazione degli interessi tra piccola bor- 
ghesia rurale e piccola borghesia urbana coincide con la scissione poli- 
tica tra cattolici e liberali. I cattolici organizzano i contadini e fanno 
di ogni villaggio una fortezza politica, i liberali sviluppano la propria 
influenza tra gli strati piccolo borghesi urbani e tra i contadini più 
ricchi, ed anche tra i commercianti di villaggio, cioè tra i ceti più vicini 
e legati al grande capitalismo. 

Ma lo sviluppo capitalistico sviluppa il movimento operaio, Idria di- 
venta la prima fortezza del giovine movimento proletario sloveno. Migliaia 
di lavoratori sloveni abbandonano le campagne ed entrano nelle fab- 
briche a Trieste, a Monfalcone ecc. 

Già le idee socialistiche erano penetrate nella Slovenia dal ‘70 
all’80 per opera dell’anarchico tedesco Most, conquistando gli strati arti- 
giani. La reazione soffoca queste prime manifestazioni. Il rivoluzionario 
Zeleznikar muore in carcere, 

Dal °90 in poi alcuni studenti ritornati in patria dall’Università di 
Vienna e di Praga portano le idee socialiste di Massaryk e dei russi, e 
si mettono a capo del movimento radicale il quale ha il suo centro nella 
rivista goriziana Nasi-zapiski e si afferma nel campo letterario poderosa- 
mente con il cankar. Da questo movimento nebuloso ed utopistico sorgerà 
più tardi. il socialismo sloveno, ‘il quale andrà ‘estendendosi nel periodo 
dal 1907 (promulgazione del suffragio universale) fino alla guerra. 

Di fronte al socialismo i liberali ed i cattolici prendono posizione: 
questi partiti difendono il diritto capitalistico della proprietà e il potere 
della-chiesa (i capi contadini sono molto spesso dei preti). D'altra parte il 
socialismo austriaco e sloveno non vede nella questione nazionale una leva 
potente per la lotta contro il capitalismo; anzi nega la esistenza di que- 
stioni nazionali protestando che l’operaio supera le differenziazioni nazio- 
nali, e che la società proletaria automaticamente sopprimerà ogni diffe- 
renziazione di lingua e di razza. Il pretesto avrebbe potuto avere una 
giustificazione qualora le classi contadine non esistessero in Austria. In- 
vece non solo le nazionalità oppresse dall’imperialismo austriaco erano 
composte nella stragrande maggioranza di contadini (e percio’ una que- 
stione nazionale esisteva), ma nella stessa città industriale si verificava 
una differenziazione nelle stesse file proletarie, tra le quali una aristo- 
crazia operaia della lingua stessa della borghesia dominante dominava una 
massa di proletari di altra lingua. Il riformismo triestino, ad esempio, 
poggiava su una aristocrazia operaia italiana, legata alla borghesia ita- 
liana di Trieste la quale non era « irredentista » perchè interessata ra 


conservazione e allo sviluppo del sistema economico e ua dell’Im- 
pero austro-ungarico. 

Il tipo del socialismo riformista austriaco, che « ignora » il pro- 
blema delle nazionalità in un paese dové questo problema è più acuto che 

, porta una serie di scissioni, alla formazione dei partiti socialisti 
nazionali rappresentanti gli interessi di strati contadini, di sottoproleta- 
riato e di proletariato « povero », e diretti da intellettuali piccolo bor- 
ghesi. Così si formano il Partito Nazionale Socialista Ceco, il Partito so- 
cialista polacco (Pilsudski) la tendenza dei socialisti trentini (Battisti); 
ed a Trieste e a Idria sorgono tra gli operai sloveni e croati delle orga- 
nizzazioni nazionali-socialiste. 

Nella assenza di una preparazione ideologica veramente marxista nel 
socialismo austriaco, lo scatenamento della guerra diventa la causa che 
spezza il partito socialista. 

Anche nella Slovenia la vita sociale e politica, svoltasi sino allora nel 
ritmo di uno sviluppo lento e pacifico, (1) si sposta obbiettivamente in un 
terreno rivoluzionario. Ma il movimento operaio sloveno non si pone il 
compito di diventare l'elemento dirigente della popolazione slovena: la 
guerra porta lo scompiglio in tutti i partiti sloveni i quali si uniscono 
attorno alla bandiera imperiale, 

E’ la rivoluzione russa di febbraio (1917) che suona la diana della 
riscossa degli oppressi di tutto il mondo. Il suono della diana della rivo- 
luzione proletaria oltrepassa le frontiere e le trincee, desta l'orecchio dei 
popoli stanchi dal dolore e dall’orrore. Decine di migliaia di donne, nella 
« dichiarazione di maggio » chiedono la unione degli Sloveni, dei Croati 
e dei Serbi dell'Impero in un aggruppamiento autonomo. Così nasce il 
movimento jugoslavo nell’Impero Austriaco. A Vienna il dottor Krek 
forma il Club dei deputati serbi croati e sloveni. I socialisti serbo-croato- 
sloveni si uniscono al Krek. Dinanzi allo stato di stanchezza provocato 
dalla guerra, e dalla necessità di uscirne; di fronte alla assenza di un 
programma nazionale proletario, viene alimentata la illusione che la 
unicne degli slavi del Sud risolverà la questione nazionale e i problemi 
sociali. Naturalmente i capi del « jugoslavismo » promettono la naziona- 
lizzazione delle banche, la riforma agrarià e altre magnifiche cose. 

Si creano delle organizzazioni di massa; i Consigli Nazionali, i quali 
realizzarono la unione di tutti i partiti politici. Viene convocato a Zaga- 
bria il Consiglio Nazionale Jugoslavo, organo dirigente del movimento, Si 
crea una milizia nazionale. Nell’esercito imperiale si verificano le prime 
insurrezioni le quali si intensificheranno fino alla disfatta militare austro- 
ungarica del 1948. In questo momento si formano i reggimenti « nazio- 
nali », i quali vanno a mettersi a disposizione dei nuovi « governi ». Il 
Consiglio Nazionale di Zagabria dichiara il distacco dall’Austria degli 
sloveni, dei croati e dei serbi allogeni. La rivoluzione si svolge senza 
una guida. I socialisti, privi di un programma concreto, non sanno cosa 
fare, e sono impauriti. Il proletariato delle città saccheggia i negozi. 
Bande armate si aggirano nelle campagne. I partiti di Trieste (tutti i 
partiti, compreso i socialisti), chiamano l’esercito italiano per « ristabilire 
l'ordine ». La rivoluzione nazionale viene fermata dai nuovi imperialismi 
vittoriosi e rivali. Così con lo stahilimento della linea orientale fissata dal 

(1) Il movimento nazionale rivoluzionario sloveno del Preporod (Risorgimento) legato a 
quello della gioventù croata e bosniaca ed alle cospirazioni della « mano bianca » serba, non 
ebbe influenza tra le masse slovene e rimase isolato. 
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« Patto di Londra », circa 525,000 tra sloveni ‘e eraati vengono annessi? 
violentemente allo Stato italiano. Le masse lavoratrici slovene e croate 
dell'ex impero fuori della linea del Ratto di Londra, sono portate satto il' 
dorsinio brutale della borghesia serba. Il problema nazionale, modifica- 
tisi i termini del conflitto tra le popolazioni soggette e gli stati domina+ 
tori, si acutizza. 

Spezzato il potente sistema economico imperiale i gruppi borghesi. 


| sloveno-croati, al di qua ed al di lè della frontiera italiana, vengono 


abbattuti dalla crisi. I capitali stranieri investiti nella Slovenia vengono. 
ritirati (Alpine-Montangesellschaft, Landerbank, Banque de Paris e «des 
Pays Bas, Zivnostenska Banka, Banca Commerciale ‘Italiana, ecc.). ‘La 
borghesia slovena si lega alla borghesia dei nuovi Stati: la borghesia è: 
abbastanza internazionalistica per non-saper adattarsi.alle situazioni poli- 
tiche più diverse, per non saper restare « stato » di fronte al mutare 
degli eventi che non hanno, naturalmente, intaccato il suo regime .ed i 
suoi privilegi di classe. I vecchi capi .liberali sloveni, perciò, si orientano, 
in Serbia, verso un « jugoslavismo integrale », negazione del diritto di 
emancipazione della nazionalità slovena; in Italia i vecchi capi liberali 
sloveni entrano poco a poco nel sistema capitalistico italiano seppure 
senza « slancio >, a causa della imbecille politica snazionalizzatrice. dello 
stato italiano e del fascismo, Il Partito Popolare Sloveno (cattolico) il 
quale scrive sulla sua bandiera la parola della autonomia, diventa in 
Serbia il partito della popolazione slovena, raggruppa attorno a. sè la mag- 
gioranza dei contadini dei piccoli borghesi, ed anche larghi strati operai 
sloveni. Il suo programma ‘ondeggia fra affermazioni autonomistiche 
pseudo-rivoluzionarie e il compromesso con il governo di Belgrado. Im 
Italia il P. P. Sloveno raccoglie larghe masse contadine: i suoi dirigenti 
imitano la tattica opportunistica dei capi sloveni nella Jugoslavia. 


Il dopoguerra .trova nella Venezia Giulia i seguenti aggruppamenti: 
politici: 

a) il partito liberale italiano, 

b) il partito nazionalista ‘italiano, 

c) il partito repubblicano italiano, 

d) ‘il partito socialista, 

é) il:pattito democratico indipendente. stoveno (Samostoyna ‘Demo— 
craska Stranka).che si riallaccia al partito omonimo esistente in Jugosla- 
via e che fa capo a 'Pribiceviéh; e ‘il‘Partito Popolare Sloveno, :corrispon- 
dente ‘al pattito .omonimo esistente in Jugoslavia, che ‘ha ‘la-sua sede a 
Lubiana, e fa capo a Koroschiek, uniti in un partito naziondlista « uni- 
lario ». I-partiti di massa sono il socialista‘ed il partito nazionale ‘sloveno: 
questi partiti « antinazianali » (cioè espressioni ‘politiche di masse rivo- 
luzionarie e ‘che più o meno hanno l'interesse dell'abbattimento dell’at- 
tuale Stato .italiano) ‘rappresentano : complessivamente la grande maggio- 
ranza della popolazione della Venezia Giulia. Questa circostanza deve: 
essere tenuta presente perchè ‘spiega la origine del fascismo giuliano. Il 
fascismo giuliano nasce già nel 1918, alla fine della guerra, come ‘un 
movimento antisloveno ed anticroato, prima ancora che Mussolini abbia 
riuniti i suoi pochi seguaci a Piazza Belgioioso, a Milano, (marzo 1919). 
Il fascismo giuliano nasce negli Uffici I. T. O, (Informazioni Truppe Ope- 
ranti) dei Comandi di Armata, e negli Uffici P. (Propaganda) dei Corpi. 
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Riproduzione fotografica dell'ultimo numero del « Delo » 
organo del Partito comunista d'Italia in lingua slovena 


Tae, 


di Armata e delle Divisioni accampate nella regione Giuliana tra il no- 
vembre 4918 e la firma dei Trattati. Uno stuolo di ufficiali, in divisa o 
in abito civile, è distribuito nella Regione per sviluppare l’opera di 
spionaggio e di controspionaggio, per scoprire i centri dell’ «irredentismo» 
sloveno attivi, per redigere una: fioritura improvvisa di giornali naziona- 
listi italiani. Questi ufficiali resteranno nella Regione Giuliana anche 
dopo la smobilitazione (è il caso del Giunta) a ‘disposizione delle autorità 
civili ed anche dell’Ufficio Informazioni dello Stato Maggiore Generale, 
e saranno i gangli del fascismo antisloveno il quale si adeguerà più tardi 
alla nuova situazione ponendosi il compito di sgominare il movimento 
operaio rivoluzionario. 

Il Partito Socialista. della Venezia Giulia, dopo la guerra, a contatto 
con la esperienza del proletariato italiano, e sollecitato dalle condizioni 
obbiettive, abbandona i vecchi capi riformisti. Ma i nuovi capi massima- 
listi hanno le deficienze e le deviazioni caratteristiche del massimalismo 
« italiano ». Bisogna riconoscere che il proletariato giuliano, e le masse 
contadine slovene che. seguivano il partito socialista, erano assai mi- 
gliori dei capi politici; tantochè, scisso il Partito Socialista nel 1924, a 
Livorno, il nuovo Partito Comunista eredita tutte le più importanti 
posizioni del Partito Socialista Giuliano, il quale poco a poco, diviene 
una larva, senza autorità, nè prestigio, nè seguaci. 

Frattanto il movimento fascista si rafforza con elementi venuti dalle 
file della ufficialità regnicola. smobilitata, dalle file del nazionalismo e del 
liberalismo italiani, ed anche dalle file repubblicane, con elementi meri- 
dionali del tipo del sottoproletariato, portati nella Venezia Giulia per 
ragioni di lavoro, e talora con elementi del sottoproletariato sloveno. 

Nella fase che va dal 1918 al 1922, l’opera di snazionalizzazione tra 
gli sloveni e i croati nella Venezia Giulia è condotta con una certa accor- 
tezza. La vittoria del fascismo è la vittoria dell'elemento nazionalista ita- 
liano più aggressivo. Da. questo. momento il conflitto tra le popolazioni 
slovene e croate e lo Stato italiano si fa, più acuto. Questo conflitto si 
acutizza attraverso ad un distacco tra liberali sloveni e clericali sloveni 
dal fronte unitario (Partito Nazionalista), ed attraverso ad un distacco . 
sempre più numeroso delle masse dai capi dei due partiti. 

Il Partito Comunista entra nella vita politica della Slovenia allogena 
conquistando una posizione notevole, e forse più importante della posi- 
zione tenuta unitamente dai partiti sloveni clericale e liberale. Il pro- 
blema nazionale è un problema contadino e bisogna risolverlo come pro- 
blema contadino, fondamentalmente. I capi nazionalisti sloveni delle due 
tendenze, e che sono borghesi e piccolo borghesi, legati — insomma — 
alle: necessità della difesa: det-regime del capitalismo, non vedono il 


problema nazionale in termini concreti, ma o — evitando di dirlo chiara- 


mente — alimentano un « irredentismo jugoslavo » che permette loro 
di continuare la politica filoserba di :Pribicevich o l’opportunismo del Ko- 
roschek( ovvero restano nella formulazione di un autonomismo utopistico, 
irrealizzabile, staccato dalle possibilità reali dello sviluppo politico e sto- 
rico in Italia ed in Jugoslavia. Chi .scrive questa nota ebbe occasione di 
conversare un giorno su tali questioni con un noto capo del P. P. Sloveno, 
e gli pose questo quesito: Voi ‘volete la unificazione e la autonomia della 
Slovenia, ma ciò non può essere deciso nè dalla Società delle Nazioni nè 


-da una. conferenza. italo-}ugoslava.-Poichè.voi restate sul terreno giuridico 


cio’ vuol dire che voi attendete che siano modificati gli attuali rapporti tra 


l'Italia e la Jugoslavia, cioè voi attendete una guerra. Accettiamo la 
ipotesi della guerra. Una guerra in cui l’Italia si trovi a combattere la 
Jugoslavia non si può conchiudere che o con la vittoria della parte nella 
quale è l’Italia, o con la vittoria della parte nella quale è la Jugoslavia. 
Nel primo caso la vostra situazione resta, « per lo meno », immutata; 
nel secondo caso voi passate sotto il dominio serbo. Il problema della auto- 
nomia resta insoluto. Per risolverlo voi dovete lottare assieme alla classe 
operaia italiana in Italia, ed assieme alla classe operaia jugoslava nella 
Jugoslavia. L’argomentazione ‘era molto semplice, ed il capo sloveno non 
poteva non esserne compreso. Ma egli voleva difendersi dal pericolo di 
dover accedere al programma nazionale rivoluzionario, 'e cavillava sul 
carattere del domani di una Slovenia operaia e contadina, sulla libertà 
religiosa e di culto sotto il governo operaio e contadino ecc. Questo 
« capo » insofferente in cerca della « giusta » soluzione autonomistica 
volge oggi verso il compromesso con il regime fascista! 

I contadini sloveni rappresentano una massa povera la quale già su- 
biva le angherie della dominazione imperiale austro ungarica; oggi questi 
contadini sono assai più impoveriti, perchè il regime fiscale italiano è 
fascista, appoggiato sopra un sistema di accertamento del reddito perfe- 
zionato e sopra una tradizione la quale assicurava un notevole gettito delle 
imposte riducendo al minimo le evasioni fiscali e le aliquote. Questo si- 
stema è stato adoperato dallo Stato italiano come ottimo strumento per 
le nuove enormi imposizioni fiscali. D'altra parte la crisi del porto di 
'{rieste contemporanea alla annessione di questa città all'Italia, ed allo 
sncinbramento dei vecchio impero, e la crisi industriale, hanno fatto 
ritornare molti operai sloveni nelle campagne; quelli che lo poterono già 
emigrarono in Jugoslavia ed in America; quei che restarono andarono 
incontro alla miseria. 

Alle ragioni àntiche e nuove dell’impoverimento delle masse conta- 
dine slovené il regime fascista ha aggiunta la sua politica snazionalizza- 
trice violenta e provocatoria. Migliaia di ex funzionari sloveni sono stati 
negli ultimi anni disseminati nel Regno, e sostituiti da personale italiano. 
La lingua slovena è bandita dalle scuole e dagli uffici. Si dice che è 
permesso l’insegnamento privato della lingua slovena, ma in realtà si 
conduce tutta una azione repressiva ed intimidatoria per rendere impos- 
sibile ogni pur minima difesa della cultura slovena. Tutti gli ‘episodi 
della vita quotidiana dimostrano la ostinata campagna provocatoria del 
fascismo. Persino gli uffici di stato civile si rifiutano di registrare i nomi 
sloveni imposti dai genitori ai neonati. Di fronte alla complessa politica 
sopraffatrice del fascismo i capi dei partiti sloveni piegano vergognosa- 
mente. Una parte tra essi è nelle mani dei fascisti, un’altra parte è decisa- 
mente nelle mani del governo jugoslavo, un’altra parte ciondola tra la 
protesta giuridica al Parlamento italiarto e un misurato discorso alla 
Conferenza delle Nazionalità, presso la S. d. N. 

Dopo l'attentato di ottobre (1926) il fascismo scatenò una violenta 
repressione tra gli sloveni della Venezia Giulia: i circoli di cultura ven- 
nero invasi e distrutti, migliaia di sloveni passarono la frontiera ed 
entrarono in Jugoslavia per salvarsi. Questi episodi decisero gli strati 
medi ancora influenzati dai capi opportunisti a poggiare verso la solu- 
zione rivoluzionaria del problema nazionale. La posizione del P..C. si è 
accresciuta negli ultimi mesi tra le popolazioni slovene, a danno della 
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influenza decrescente dei partiti « desio ». Le stesse forze del nostro 
partito sono aumenlate. 

Ma il sintomo più caratteristico della radicalizzazione delle popolazio- . 
nì contadine slovene e della popolazione slovena, in genere, è dato dal 
successo che si sviluppa intorno alla costituenda Unione Contadina Slo- 
vena. Essa diverrà il centro di direzione e di lotta di tutte le masse 
contadine slovene allogene. Infatti è solo attraverso alla lotta per la 
liberazione della terra, attraverso alla lotta per la liberazione del regime: 
economico e politico del capitalismo che la questione nazionale potrà 
trovare una soluzione definitiva. Allorquando il liberale « Novice » scrive: 
« La Russia di oggi è divisa per aggruppamenti nazionali; ogni popolo, 
sia pure il più piccolo ed il meno civilizzato, ha la sua. libertà, ha il 
suo piccolo stato col quale si governa da sè, secondo le proprie aspira- 
zioni. Anche il più grande avversario del comunismo deve riconoscere 
che la questione nazionale è stata fino ad oggi risolta in Russia nel 
miglior modo perchè colà si cerca di elevare anche le nazionalità meno 
sviluppate e dar loro una cultura indigena. I russi, si, sono capaci di un 
altruismo nazionale »; allorquando i liberali del « Novice » scrivono tutto: 
questo essi dimenticano di scoprire il perchè in Russia sia stato possibile: 
tanto. La spiegazione è nel fatto semplice e grandioso che i contadini 
e gli operai russi hanno rovesciato il potere del capitalismo. 

Ma l’Unione Contadina non basta. Infatti il problema della liberazione 
nazionale slovena è il problema di tutta la popolazione slovena, e non 
dei soli contadini. E perciò oltre che costituite le sezioni della Unione 
Contadina, si vanno costituendo nella Regione slovena i Comitati operai e 
contadini di agitazione, i quali sostengono tutti gli interessi di tutta la 
popolazione slovena allogena, e lottano per la eonvocazione del Consiglio 
nazionale sloveno dei loro deputati, e per il diritto delle popolazioni 
slovene alla autonomia dall'Italia, fino alla separazione. 

Il Partito Comunista d’Italia appoggia la lotta rivoluzionaria per 
la emancipazione nazionale degli sloveni allogeni per la liberazione delle 
masse lavoratrici dal dominio del fascismo e del capitalismo italiani. 
E’ interessante rilevare lo svostamento delle masse contadine slovene 


‘verso il programma dell'Unione Contadina, come indizio della radicaliz- 


zazione della situazione. 

Tanto noi quanto il Partito Comunista Jugoslavo siamo perfetta- 
mente al corrente dell'attività che svolgono nella Venezia Giulia gli 
emissari del governo di Belgrado, del loro apprezzamento della situazione, 
dei loro propositi. Ma i contadini sloveni, influenzali dalla ideologia pro- 
letaria, non si lasceranno ingannare, nè oggi « nè domani », dalla poli- 
tica serba, e difenderanno di fronte al capitalismo italiano ‘e serbo la. 


loro libertà conquistata. 
3 


AGOSTO 
Italia 


1 — Il Consiglio dei ministrì decide degli 
sgravi fiscali per un complesso di circa 
900 milioni annui. 

— Sono promulgati nuovi provvedimenti 
che dal 15 settembre impediranno quasi com- 
pletamente la emigrazione; 

— AI Cantiere S. Marco di Trieste un'ora 
di fermata contro la condanna di Sacco 
e Vanzetti. In molie città vengono diffusi 
manifestini illegali del Partito comunista e 
della Confederazione del lavoro per Sacco 
e Vanzetti. 

2 — Arriva a Roma il re d'Egitto. 
Qualche speranziella affiora nella stampa 
fascista, come se gli egiziani desiderassero 
sostituire alla dominazione inglese ...quella 
fascista. 

— Gli affittuari della provincia di Man- 
tova domandano la moratoria per il paga- 
mento degli affitti agricoli. 

4 — Al congresso fascista dei tipografi 
si constata che tutto va bene... salvo le pa- 
ghe e la disoccupazione, 

— Il Consiglio dei ministri delibera di 
non finanziare nuovi lavori pubblici, com- 
pletando solo quelli già cominciati e di 
proibire l'impianto di nuovi grandi - stabi- 
limenti nelle città, 

5 — Le Corporazioni fasciste concordano 
la riduzione del 10 per cento sulle paghe 
dei cappellai bieliesi. 

— Quattro lavoratori lucchesi sono inviati 
al domicilio coatto per sovversivismo, 

— Viene reso noto il nuovo codice penale. 
Pene inasprite. Fucilazione per reati politici 
ecc, E’ degno del regime fascistal 

— Le indennità e le pensioni accordate 
ai fascisti caduti. ...per. fini. nazionali ven- 
gono estese. ai fascisti all'estero. 


8 — Vengono condannati alla deporta-. 
zione da Firenze e da Belluno l'ex segre- 
tario della Camera del lavoro di Empoli, 
Cascialli e gli operai Missiora, Davide Luigi 
e Casagrande Fortunato. 

10 — I giornali pubblicano notizie di altre 
«gloriose operazioni contro ,..ribelli in Li- 
bia. Tra questi 150 morti. Perdite italiane 
.«« relativamente lievi ». 

— I giornali constatano che la siccità ha 
distrutto ogni raccolto in Istria, dal grano, 
ai pomodori alle olive, 

12 — A Monterotondo i funerali di un 
annegato diventano una manifestazione an- 
tifascista. Seguono arresti. 

— Un gruppo di donne, di. disoccupati 
invadono il municipio di Chioggia. 

— I giornali illegali comunisti danno no- 
tizia di agitazioni operaie contro il ribasso 
dei salari a Mestre, alla Snia Viscosa di 
Venaria Reale, al lanificio Boghetti a 
Biella, nel. porto di Savona. 

— Alla più alta cima, in terra italiana, 
del Monte Bianco viene dato il nome di 
Mussolini ...con discorso di Turati. 

13 — Visto che i parchi della rimembran- 
za non li rimembra più nessuno, si istitui- 
scono i Boschi del Littorio. Parecchi eroi 
fascisti vi si troveranno come a casa loro! 

15 — Manifestazioni ad Udine, di militi 
fascisti, partecipanti alle gradi manovre, al 


grido di « Viva la guerra ! Abbasso la 
Francia! ». 
16. — Cinque preti della provincia di 


| Udine sono condannati al confino per an- 


tifascismo, 

— Un coatto comune uccide ad Ustica 
il deportato politico Spartaco Stagnetti, Le 
organizzazioni comuniste romane e- la Ca- 


mera del lavoro lo commemorano con ma- 
nifestini illegali. 

— Circolano largamente giornali e manife- 
stini illegali. Si ha notizia di manifestini 
invitanti- i tranvieri romani ad opporsi alle 
‘riduzioni salariali, di altri rivolti agli eser- 
centi contro le tasse ecc. Si ha notizia di 
40 arresti a Firenze e di altri a Bologna, 
Sesto Fiorentino, Napoli. A_Cossila Biellese 
è arrestato certo Giuseppe Mosca perchè in 
possesso di una copia di Stato Operaio. 

18 — Viene sciolto il gruppo milanese 
« Arditi di Guerra » che era il covo degli 
assassini di Matteotti. 

— E' espulso dal partito fascista il fa- 
migerato Settimelli, direttore dell'Impero. 

— E' indetta una sottoscrizione popolare 
per offrire aeroplani. ...alla patria. Volon- 
taria per il « dollaro », il prestito del Lit- 
torio... 

19 — Il Giornale d'Italia scrive che, in 
relazione a « quota 90 » i salari dovrebbero 
essere ribassati del 30 per cento ...ma che 
nessuno ci pensa. In realtà ribassi sono im- 
posti ovunque. La Gazzetta del Popolo ri- 
produce, ad esempio, un lungo elenco di 
aziende metallurgiche piemontesi in cui ì sa- 
lari sono stati. ulteriormente falcidiati in 
pieno accordo, naturalmente, con le Corpo- 
razioni, a datare dal 15 agosto. 

20 — Si rinuncia ai Boschi del Littorio, 
sostituendoli a loro volta con Campi spor- 
tivi. 

— Fallisce la Banca Agricola Commer- 
ciale di Moncalvo con 14 milioni di passivo. 
La causa è nella crisi agraria di cui i gior- 
nali cominciano ad occuparsi, visto che c’è 
anche se non se ne scrivesse. 

— Ad una serie di articoli del Times 
poco favorevoli alla politica fascista il pre- 
sidente della Confederazione dell'industria, 


on, Benni, rispode che gli industriali italiani. 


sono prcfondamente grati al governo fasci- 
sta. Del che non si è mai dubitato, 

22 -- Per diffusione di manifestini e di 
Battaglie Sindacali alcuni arresti a. Borgo- 
manero, 


— Per inesistenza di reato è liberato Co- 
stantino Lazzari arrestato per tentato espa- 
trio. 

23 — A Riccione soon arrestati la set- 
tantenne Vittoria Rambelli e certi Villa 
Ugo e Silvio Mancini per propaganda so- 
cialista. i 

— La notizia dell'assassinio di Sacco e 
Vanzetti impressiona profondamente tanto: 
che anche la stampa fascista è obbligata a 
protestare. I comunisti c la Confederazione 
del lavoro diffondono manifestini di esecra- 
zione, accusando di complicità il governo. 
1 fascisti milanesi sentono la necessità di 
difendersi con un manifesto. 

27 — Grandi manovre militari nel Gorì- 
ziano. Il duce passa in rivista le truppe. 

— Iniziandosi la settimana internazionale 
della gioventù si.tengono riunioni giovanili 
clandestine in molti luoghi- e si pubblicano 
appositi manifestini. 

— In commemorazione del XX aniver- 
sario della Federazione Giovanile il Partito 
comunista diffonde un appello ai giovani 
lavoratori, 

28 — Il Popolo d'Italia getta un grido 
d'allarme per la situazione ferrarese: mi- 
gliaia di disoccupati, agricoltori che non 
danno lavoro ecc. L'Impero minaccia la con- 
fisca delle proprietà... Il Lavoro d'Italia dice 
che i salari, quasi sempre nominali, sono 
ridotti al minimo fisiologicamente indispen- 
sabile, Ù 

29 — Il Lavoro d'Italia assicura che 
una imponente assemblea dei panettieri to- 
rinesi ha entusiasticamente approvato una 
riduzione del 5 per cento sui propri salari. 

— I giornali illegali comunisti danno no- 
tizia degli arresti dei compagni Nischio di 
Genova, Bubnic di Trieste, della moglie del 
compagno Bonelli di Siena, già in carcere, 
dei compagni Sandrone di* Torino, Leone 
di Vercelli ecc. 

31 — In complesso: sviluppo della crisi 
economica; diminuzione dei prezzi;  mag- 
gior riduzione dei salari; disoccupazione; 
agitazioni e repressioni. 


Estero 


1 — Sciopero di 700 coolies ad Ancheu. 
Quattro uccisi dalla polizia, 

— Tentativo insurrezionale operaio a 
Nanchin. Il C. C. del Partito Comunista 


cinese denuncia in un manifesto l'opera con- 


tro-rivoluzionaria del Governo di Anchéu 

— Si inizia a Parigi il Congresso dell'In- 
ternazionale Sindacale di Amsterdam con 
un discorso del presidente Purcell favore- 
vole all’intesa con l'Internazionale sindaca- 


le rossa ecc. L'estremismo presidenziale è 
sconfessato dalla maggioranza, "con a capo 
Jouhaux. 

— L’Humanité pabblici documenti com- 
provanti gli aiuti dati dal governo inglese ai 
controrivoluzionari ucraini. 

— Rivolta di contadini a Valievo (Ser- 
bia). 

— Il governo rùmeno rifiuta l’amnistia 
promessa durante il periodo elettorale. Vi 
sono più di 30.000 processi davanti ai tri- 
bunali militari! 

2 — Dimostrazioni in tutto il mondo per 
Sacco e Vanzetti. Tumulti a Lione. 

— AI Congresso della F. S, I. il segre- 
tario -Brown presenta una lettera provante 
il saboraggio compiuto dai dirigev& contro 
l'unità siumdacale. I rappresentanti giunti dal- 
l'Italia per mandato della Confederazione 
Generale del Lavoro non sono ammessi, 
perchè il loro posto è stato attribuito ad 
un paio di ex funzionari socialdemocratici. 

— Il presidente degli Stati Uniti, Coo- 
lidge, dichiara che ‘non si presenterà alle 
prossime elezioni presidenziali. 

—. I comunisti conquistano il Consiglio 
direttivo del sindacato degli operai diaman- 
tieri di Anversa. 

— Dimostrazione di esercenti a Canton 
contro le tasse, Conflitto con la polizia. 

— Il governo polacco sopprime i soci 
corsi ai disoccupati. 

3 — Sciopero generale in Argentina per 
Sacco e Vanzetti. 

— Le truppe occupano le sedi dei sinda- 
cati ad Ancheu. 

— In Estonia la polizia arresta quattro 
comunisti e ne uccide altri due. 

— Il generale francese Le Rond, pre- 
sidente della Commissione di amministrazio- 
ne dell'Alta Slesia, si reca a Kovno per 
..riconciliare Polonia e Lituania. 

4 — L'assassinio di Sacco e Vanzetti è 
deciso per il 10 agosto. Agitazioni in tutte 
le parti del mondo, 

— A Ginevra, dopo due mesi di alter- 
native, la conferenza tra Inghilterra, Stati 
Uniti e Giappone per il disarmo navale, 
si chiude con un fiasco completo. 

— Congresso dei sindacati irlandesi. 

— Il socialdemocratico borgomastro di 
Vienna scioglie la guardia civica, ubbidendo 
alle potenze capitalistiche. 

— L'anniversario della guerra mondiale è 
commemorato ovunque. L'Internazionale co- 
munista ricorda ai proletariati, in un ma- 
nifesto, che nuove guerre si approssimano. 

5 — Il governo francese respinge le ri- 
chieste spagnole per Tangeri. 


— Una legge fascista contro le libertà 
ed i sindacati è votata dal parlamento ir- 
landese. 

— Le truppe rivoluzionarie cinesi, co- 
mandate in maggioranza da comunisti, la- 
sciano Nantciang per invadere la provincii 
di Kvantung. 

— Rivolta di contadini a Manastur (Ru- 
menia). 

6 — Il congresso della F. S. I. termina 
con una serie di voti anodini e con la 
elezione a presidende di Hirsc al posto 
di Purcell. 

— I rappresentanti socialdemocratici un- 
gheresi al Congresso sindacale, avendo avuto 
la infelice idea di tenere una munione di 
operai loro compatriotti a Parigi, sono ur- 
lati e schiaffeggiati. 

— Processo contro 22 comunisti a Lu- 
blino (Polonia). 

— 15 detenuti politici a Kielce (Polonia) 
cominciano lo sciopero della fame. 

7. — Comizi in tutto il mondo per Sacco 
e Vanzetti. 

— Migliaia di indiani boliviani insorgono 
contro gli usurpatori delle loro terre La 
polizia lì massacra. Il governo denuncia 
il solita complotto comunista. 

— Il governo di Ancheu si riorganizza 
zon il terrore contro i comunisti ed i sin- 
dacati e riorganizza il Comindan cacciando 
tutti gli estremisti. Si segnalano rivolte di 
contadini. 

8 — Sciopero generale in Francia per 
Sacco e Vanzetti indetto dalla C. G. T. U. 
ed abbastanza bene riuscito. Scioperi e ma- 
nifestazioni in America, in Germania, in 
Svezia ecc. 

— Arresti in massa di comunisti a Bara- 
nowicze, Lwow e Cracovia (Polonia). 

9 — Il rappresentante della Francia alla 
Società delle Nazioni, De Jouvenel, dà le 
dimissioni per eccesso di ...ginevrismo. 

— Dopo parecchi giorni di discussione la 
seduta plenaria della Commissione Centrale 
di Controllo e del Comitato Centrale del 
Partito Comunista Russo prende atto di una 
dichiarazione della « Opposizione » e vota 
una risoluzione rinunciando ad escludere dal 
C. C. i compagni Trotzchi e. Zinovieff. 

10 — Si intensificano le manifestazioni 
per Sacco e Vanzetti. Avvengono parecchi 
attentati. 

— Una squilibrata ferisce un usciere del- 
l'ambasciata sovietica a Parigi, per preteso 
ritardo nel rilascio dei passaporti; 

— 15 anni di reclusione ai riservisti fran- 
cesi Tuffay e Geslin per indisciplina. 

— Il governo bulgaro scioglie la Lega per 


la difesa dei diritti del cittadino e per 
l'aiuto alle vittime della’ reazione. 

| — Si segnalano in tutta la Yugoslavia 
arresti di avversari del governo che prepara 
le elezioni, 

Il — L'assassinio di Sacco e Vanzetti è 
rinviato di dodici giorni. 

— Ciang Cai Sci è sconfitto. 

— Il governo yugoslavo si decide ad an- 
nunciare che il comunista Vouyovic, sparito 
dal 21 luglio, è vivo e che sarà processato 
quanto prima, 

— Dimostrazioni di disoccupati a Lodz, 
Pabjanice, Zgierz (Polonia). Conflitti, 

12 — I deputati repubblicani irlandesi. 
prestano il giuramento. Il governo minaccia 
di. essere posto. in minoranza. 

— Il ministro degli esteri nel governo di 
Ancheu, Eugenio Chen, si dimette. Ciang 
Cai Sci massacra 26 comunisti a Chiu 
Chiang, ma intanto le sue truppe sono scon- 
fitte. | 

— La rivolta dei contadini indiani in Bo- 
livia sì estende. 

— Pronunciamento in Portogallo. Il go- 
verno lo. vince. 

— A Lemberg (Polonia) si scopre il 
solito complotto. comunista. Quaranta arresti, 

— A 4 mesi di prigione è condannato in 
Ungheria l'ex deputato socialista Szeder per 
propaganda sindacale tra i contadini, 

— I comunisti arrestati a Vienna per i 
recenti moti fanno lo sciopero della fame 
per protestare contro le lungaggini proces- 
suali. 

14 — Il presidente della repubblica bra- 
siliana sanziona la legge contro il comu- 
nismo, cioè, contro il movimento operaio. 
Gli. scioperi sono dichiarati illegali. 

— A Zagabria è condannato a due. anni 
di lavori forzati il comunista. Sciumenovatz. 

— Slova Marcovie, sorella del capo co- 
munista montenegrino, in carcere in Yugo- 
slavia,. riesce a fuggire ed. a rifugiarsi in 
Russia. 

— Sciopero di. muratori a Praga. 

— Violenze antisemite a Czernovitz in 
Rumenia, 

15 — A New York arresto dei redattori 
del quoitdiano comunista Daily Worker per 
«scritti. pornografici 1111! i 

—. Il bilancio militare degli Stati Uniti 
è aumentato di tre milioni di sterline, sa- 
lendo a 712 milioni di sterline. Saranno co- 
steuiti: altri. 2800 aeroplani. 

— L'U. R. S. S. non parteciperà alla 
Conferenza ginevrina. per le comunicazioni 
non. essendo stata messa in perfetta. egua- 
glianza con le altre nazioni. 


—— (Ciang Cai Sci è liquidato dal posto 
di generalissimo; 

— Si apre a Stoccolma il XII congresso 
dell'Alleanza Cooperativa Internazionale. E” 
dominato dalla socialdemocrazia più gialla. 
Grande scandalo perchè i delegati russi 
cantano, alla chiusura, l'Internazionale. 

16 — Con un voto di maggioranza il 
governo irlandese si salva. 

— Polizia e fascisti razziano parecchi 
paesi ebrei in Ungheria. 

17 — Firma dell'accordo commerciale 
franco-tedesco, 

— Il governo francese sopprime il: gior- 
nale comunista « Il Lavoratore italiano ». 

— Si costituisce un nuovo ministero in 
Grecia, con l'esclusione dei monarchici in- 
transigenti, 

— La. prima delegazione operaia ameri- 
cana giunge a Mosca, 

— In Bolivia si scopre il centesimo com- 
plotto comunista. Arresti, 

— Ricciotti Garibaldi, espulso dall’In- 
ghilterra, riceve il permesso di rientrare in 
Italia. All'estero non serve più 1 

18 — Nanchin è bombardata dai nor- 
disti, 

— Altro complotto comunista in Ruma- 
nial Sessanta arresti. 

— I continui incidenti di frontiera italo- 
svizzeri sono discussi al Consiglio Nazionale 
svizzero. 

19 — La Corte suprema del Massachus- 
set respinge l'ultimo ricorso della difesa di 
Sacco. e Vanzetti. L'agitazione si intensifica 
ovunque ed in tutte le forme. 

— Il Sinodo della chiesa ortodossa russa 
invita i fedeli a sostenere il regime sovietico. 

— Il Matin pubblica dei falsi documenti 
su agenti sovietici nelle colonie francesi. La 
campagna. antisovietica si intensifica. 

— Il Consiglio nazionale del Labour 
Party decide di togliere dal programma 
qualsiasi prelevamento sul capitale. 

-— Arresto ad Atene di militari partigiani 
di Pangaloss, 

— 20.000 metallurgici scioperano a Bu- 
dapest, , 

— Nove arresti per la Conferenza re- 
gionale comunista a Praczew (Polonia), 

20 — II C. C. del Comindan decide di 
trasportare da Ancheu. a Nanchin la sua 
sede e quella del governo, Continua la re- 
pressione anticomunista. 

— Il governo belga propone al governo 
tedesco, che accetta, una inchiesta sulla que- 
stione dei franchi tiratori durante la guerra. 
21 — Riunione a Colonia del C. E. della 


Lega contro l'imperialismo. 


Va 


22 — Sciapero della fame dei. prigionieri 

mumisti a Grodno (Polonia). 

— Sciopero a Gdynia (Polonia) è con- 
flitti .con la polizia. Continuamo numerosis- 
simi i sequestri dei giornali di opposizione, 

23 «- Sacco e Vanzetti sono assassinati. 
Violentissime dimostrazioni, particolarmente 
a Parigi, a Ginevra e ad Amsterdam. 

— Muore Zagul pascià, capo dei nazio- 
nalisti egiziani. 

— Si inaugura a Ginevra la terza Con- 
ferenza per le comunicazioni. 

— Per evitare proteste e manifestazioni 
il re Boris di Bulgaria si trattiene due 
giorni a Parigi, quasi in incognito. 

24 — Il gruppo Fisher-Urbans, già e- 
spulso dal Partito comunista tedesca, doman- 
da la sua riammissione. 

—. Il governo inglese espelle i direttori 
d'una Società anglo-russa per la importa- 
zione del petrolio. 

— Conferenza internazionale di giorna- 
listi a Ginevra, Vivace protesta contro la 
delegazione italiana fascista. La conferenza 
chiede libertà ecc. Naturalmente i rappre- 
sentanti dei governi promettono, promettono... 

24 — La conferenza delle minoranze na- 
zionali a Ginevra si divide. Minoranze si, 
ma scioviniste egualmente. 

— Comincia, nel XX. anniversario della 
Prima Conferenza Internazionale proletaria 
giovanile, la XIII settimana internazionale 
dei Giovani. 

25 — V. Conferenza a Berna del partito 
operaio sionista. 

— Appello dell'organizzazione di Mosca 
del Comindan alle truppe rivoluzionarie di 
Nantciang. 

— A Varazdin 64 cittadini sono arrestati 
per una riunione elettorale antigovernativa. 
E’ un episodio del iterrore che imperversa 
in. Yugoslavia dove il governo prepara le 
elezioni con soppressioni di giornali, arrest? 
ecc. 

— In due elezioni parziali il governo ir- 
landese vince e quindi scioglie per. attenere 
una maggioranza stabile. 

— .Si apre a Parigi la XXIV riunione 
dell’Unione Interparlamentare. Urto franco- 
tedesco. La delegazione italiana quasi non 
fiata. Contro di essa sono presentati vivaci 
memoriali ricordanti gli assassinii dei de- 
putati di opposizione, 

— Le truppe rivoluzionarie cinesi entrano 
nel Cuantung, raccogliendo intorno a se .i 
contadini insorti. 

— Si apre a New York un congresso della 
borghesia negra. 

— ll Consiglio dei Commissari del popolo 


di Russia toglie a Scialapin il titolo di ar- 
tista del popolo. 

26 — Il parlamento greco respinge le 
convenzioni con la Yugoslavia per il porto 
di Salonicco. 

— Il senato socialdemocratico di Ambur- 
go proibisce tutte le manifestazioni e sop- 
prime »i quotidiani comunisti, 

— Comincia per la sesta volta il pro- 
cesso contro il deputato comunista: rumeno 
Stefanov; ma è subito nuovamente rinviato. 

— Una intervista del maresciallo Foch 
alla rivista inglese The Referee sugli aiuti 
dati ai « bianchi » nel 1919 contro la 
rivoluzione russa, provoca proteste sulla 
stampa soviettista ed una lettera, dal carcere, 
del deputato francese Marty pubblicata dal- 
l'Humanité. Il governo francese fa mettere 
il Marty al diritto comune, suscitando un 
grande movimento di indignazione. 

— Le grandi manifestazioni proletarie in 
Francia per Sacco e Vanzetti scatenano una 
ondata di persecuzioni poliziesche contro i 
comunisti e contro i lavoratori stranieri. 

— Un comunicato del Commissariato so- 
vietico per gli affari esteri annuncia la 
soddisfacente soluzione delle questioni sorte 
con la Polonia in seguito all’assassinio del- 
l'ambasciatore  Voicov. 

27 — Accordo anglo-francese per ridurre 
di 10.000 uomini le truppe di occupazione 
in Renania, 

— Il rappresentante inglese a Ginevra, 


lord Cecil, dà le dimissioni, essendo il go- 


verno di Baldwin troppo poco ginevrino! 
— L'Argentina torna alla base aurea, 
— Una delegazione operaia norvegese 
parte per recarsi a visitare la Russia. 
— Dodici operai arrestati a Zagabria per 
propaganda comunista cominciano lo scio- 
pero della fame, 


— I sudisti respingono i nordisti, salvando 
Nanchin. 

-— Il Consiglio Centrale dei sindacati russi 
vota un sussidio di 10.000 rubli alla Confe- 
derazione italiana, 

— Si costituisce un nuovo governo în 
Portogallo. 

28 — Quarto congresso del movimento 
sindacale minoritario inglese. 

— A Lublino (Polonia) quattro giovani 
comunisti sono .condannati a quattro anni 
di prigione rigorosa, nove ‘a tre anni, due 
a due anni, tre ad un anno e titre a tre 
mesi. 

— Arresti di comunisfi a Sosnowiec, a 
Lida, e nella Rutenia Occidentale. Il Cor- 
riere di Varsavia scrive: « La repressione 
del movimento operaio si accerttua, Nelle pri- 
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po | gioni polacche non cessano di affluire pri- 31 — Nelle elezioni di Memel i comunisti 


ì - gionieri politici ». raddoppiano i voti. La maggioranza rimane 

NES 29 — Il governo francese espelle il cor- ai tedeschi. i 

rispondente della Tass (agenzia giornalistica — Sciopero di ferrovieri nel Queensland, 

russa) da Parigi. — Il capo del governo fascista cileno 

} — Due colpi di rivoltella sono ‘sparati annuncia ai giornali di aver distrutto il co- 
VARE a Sofia contro la vettura del presidente del munismo! | 


consiglio Liaptceff, che pero’ non c'era. 
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Le forze militari italiane. 


Il problema della preparazione delle masse operaie e del loro par 
tito alla lotta armata per la conquista del potere politico fu completa- 
mente ignorato dal Partito socialista nel periodo 1919-1920. Nel 19241- 
1922 il problema non fu più posto. In questo periodo la lotta armata 


' si limitò alla difesa locale dagli attacchi delle squadre fasciste ed a qual- 


che controffensiva pure locale. Soltanto il Partito comunista ebbe in 
questo campo una attività organizzata, ma questa sua attività, se servì 
egregiamente a saggiare le forze del nemico, ad ostacolare il cammino 
di esse, se ebbe un grande valore politico in quanto servì a mostrare alle 
masse quale era la via per la quale ci si poteva opporre alla offensiva 
fascista e a dimostrare che l'avanguardia del proletariato, anche isolata, 
si batteva per questa via, non servì però a preparare il partito e la 
massa a quel complesso di problemi che vanno sotto il nome di lotta 
armata per la conquista del potere, o «insurrezione ». 


Nel periodo attuale della sua esistenza il Partito comunista ha tra 
i suoi compiti anche quello di porsi questi. problemi, di prepararsi e di 
preparare una avanguardia della classe operaia lla soluzione di essi. 
E il punto da cui bisogna incominciare è la conoseenza dell’avversario, 
cioe la conoscenza delle forze armate di cui dispone lo Stato borghese 
per la sua difesa e per lo schiacciamento di una offensiva del proleta- 
riato. Senza questa. conoscenza non è possibile stabilire sopra solide 
basi il lavoro antimilitarista, cioè il lavoro di disgregazione di queste 
forze, e tanto meno è possibile prepararsi a combatterle in campo aperto, 
nella guerra civile. Elemento fondamentale per acquistare una conoscenza 
delle forze armate della borghesia è, senza dubbio, la esperienza e nel 
dopoguerra abbiamo vissuto esperienze tali che ci potrebbero servire di 
guida nella determinazione del carattere delle varie forze armate dello 
Stato, del loro grado di penetrabilità e quindi del carattere che deve 
avere il nostro lavoro per quanto riguarda la propaganda, la agitazione 
e la organizzazione. Ma se la esperienza può ritenersi sufficiente per sta- 
bilire le direttive generali di un efficace lavoro antimilitarista, essa non 
lo è ai fini di un utile lavoro pratico e ancor meno ai fini delle prepa- 
raziovre del proletariato e dei suoi quadri dirigenti alla insurrezione e 
alla guerra civile. Occorre, per poter raggiungere una preparazione ade- 
guata a questi scopi, accompagnare la esperienza con un adeguato studio 
scientifico. E in questa direzione si può dire ch'e in Italia non si è mai 
lavorato, tra i dirigenti del movimento operaio. 

Nel 1919-20 si fu deficienti da ogni punto di vista. La influenza che 
il Partito socialista godeva nel paese, tra i soldati e anche tra gli uffi- 
ciali dell’esercito, la crisi che si sviluppò nell’esercito stesso (inchiesta 
su Caporetto), il collegamento che esisteva tra molte organizzazioni pro- 
letarie e le caserme, l'ingresso nel Partito o nei Sindacati di una gran 
parte degli smobilitati, l’esistenza di una Lega proletaria di ex-com- 
baltenti, tutto ciò avrebbe potuto permettere di conoscere e lavorare a 


classe operaia una preziosa esperienza di cui si sarebbe potuto far uso 
per la lotta contro il fascismo negli anni successivi e di cui si potrebbe 
fare uso anche ora, per la preparazione della lotta rivoluzionaria per la 
conquista del potere. Nemmeno dai libri si seppe trarre profitto. 
Eppure questi pochi hisogna scovarli e studiarli minutamente. Nella si- 
tuazione attuale infatti il Partito non può formarsi nella pratica tutta. 
la ‘esperienza che è indispensabile per impostare bene e per risolvere 
il problema della disgregazione delle forze armate della borghesia e 
della lotta contro di esse. Indubbiamente, il lavoro pratico attuale ri- 


mane la sorgente fondamentale di ogni conoscenza e di ogni prepara- 


zione, ma esso, lo ripetiamo, non è sufficiente, tanto più quando si pensi 
che molti militanti della classe operaia italiana sono ora costretti a 
vivere all’estero, fuori del contatto con la realtà italiana. A questi com- 
pagni deve essere rivolto in modo particolare l’appello di ricercare e 


studiare con attenzione tutto ciò che è possibile trovare, in pubblica- 


zione italiane ed estere, circa la organizzazione è la efficienza, per la 
guerra e per la guerra civile, delle forze armate dello Stato italiano. 


Indichiamo una pubblicazione recente abbastanza interessante: « l’Al- 
manacco delle Torze armate 1927 », un grosso volume pubblicato dalla 
rassegna «Le Forze armate». Ne diamo una recensione per segnalare: 
alla attenzione dei compagni una quantità di problemi che interessano il 
lavoro antimilitarista e la preparazione nostra rivoluzionaria. 

Tl volume è. diviso in due parti, l’una che tratta delle forze armate e: 
l’altra delle forze economiche. Benchè anche nella seconda vi siano pa- 
recchie informazioni interessanti sulla potenza economica e commer- 
ciale dell’Italia, sulle colonie, sui campi di battaglia dell’ultima guerra 
e particolarmente un breve studio geografico-militare sulle frontiere. 
italiane, è la prima parte che ci interessa în modo particolare. 

Vi troviamo in principio delle informazioni generali sull’esercito, 
dalle quali si possono trarre alcune deduzioni interessanti. Considerata 
la classe di leva 1905, risulta che sopra un gettito di 520 mila uoraini 
(normale pier tutte le classi) ne sono stati arruolati nell’esercito, esclusa: 
la Marina, soltanto 208 mila, cioè il 40 per cento. La ferma «ui sono co- 
stretti questi 208 mila uomini è di diciotto mesi, ma esistono ben 24 ti- 


toli autorizzanti la riduzione della ferma a tre 0 a sei mesi, sèénza con- 


tare che i cittadini i quali hanno compiuto il corso premilitare hanno di- 
ritto alla riduzione di ferma di tre mesi, che fruiscono dì particolari 


privilegi i cittadini che risiedono all’estero, ecc. In conseguenza di tutto: 


ciò dopo sei mesi dall'arrivo di una classe e sei mesi prima dell’arrivo 
della successiva l’esercito si riduce ad uvere dai 100 ai 150 mila uo- 
mini, che appena sono sufficienti per la manutenzione e per la guardia 
dei presidî. Di fronte a un esercito così stremenzito abbiamo l'arma dei 
carabinieri che conta circa 66 mila uomini e 1447 ufficiali, la M.V.S.N. 
che ha circa 80 mila uomini mobilitati in permanenza con un migliaio di 
ufficiali e può in brevissimo tempo ‘raddoppiare e triplicare questo nu- 
mero avendo 7 mila ufficiali di riserva, il corpo di P. S. che si sta por- 
tando ai 30 mila uomini e infine altre armi speciali, come la Guardia di 
finanza, che, sebbene solo in parte, possono essere mobilitate per man- 
tenere l'ordine pubblico. 

Il risultato di questa ripartizione di forze è che l’esercito viene sot- 
tratto dal contatto con la popolazione nelle lotte civili nelle quali esso fa 
da riserva o da appoggio alle truppe mobili della controrivoluzione. Ma 
c'è ancora da rilevare che nell'interno stesso dell’esercito gli ufficiali in 
servizio permanente effettivo sono 16,086. Ciò vuol dire che se si con- 
siderano tutti i 208 mila arruolati si ha un ufficiale ogni 12 soldati 
circa, e se si considerano i 43,489 ufficiali delle varié armi (fanteria, 
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artiglieria, genio e cavalleria) esclusi i servizi, si ha un ufficiale ogni 
15 soidati. Ma, come sì è detto, per circa sei mesi l’esercito è ridotto a 
poco più di 100 mila uomini di truppa. E bisogna tener conto anche 
dei sottufficiali, i quali ceme funzione e eòome condizione sono più vi- 
cini agli ufficiali che alla truppa e che come numero non sono certamente 
meno di 25-30 mila, 

Si può anche rilevare come lo Stato si interessi molto di migliorare 
il corpo degli ufficiali sia per la composizione sociale, quanto per la ca- 
pacità e per la fedeltà (istituzione della dote, esami, aspettative per ri- 
duzioni di quadri date ai non desiderabili, aumenti di stipendi, ecc.). 


Dallo specchietto che riportiamo risulta pure quale è la cura che 
viene data ai corpi speciali. Nello specchietto sono riprodotti cinque 
hilanci delle forze armate e gli importi sono valutati secondo il valore 
della moneta nel 1923-24: 


Anni spesa totale °—R.E. R.M. R.A. RR.CC. 
(milioni) (percentuali) 
1913-13 2.947 61.07 34,40 0.41 4.12 
1923-24 3.346 53.69 23.14 7.85 15.32 
1924-25 3.226 42.51 28.89 12.22 16.38 
1925-26 3.891 49.10 25.28 11.39 14.17 
1926-27 4.552 52.24 22.80 13,82 11.14 


_ Si confrontino ancora le percentuali di spese per corpi ausiliari (po- 
lizia, guardia di finanza e milizia): 


Anni spesa totale Pol. G.F. M.V.S.N. 
1913-14 473 71.58 22.42 —._ 
1923-24 494 60.45 39.54 enim 
1924-25 456 46.75 47.80 5.48 
1925-26 507 52.66 42.40 4.93 
1926-27 515 54.36: 40.79 4.85 


Attenendoci sempre alle notizie che sono date nell’Almanaceo che 
veniamo esaminando possiamo rilevare che l’arma la quale dalla bor- 
ghesia è ritenuta la più sicura e la più reazionaria, è sempre stata 
quella dei carabinieri. Istituita nel 1844 per combattere le velleità re- 
pubblicane o costituzionali che la rivoluzione aveva lasciato nei popoli 
del regno sardo-piemontese, essa si distinse nella repressione dei moti 
del 1821, del 1834 e poi via via di tutti gli spontanei moti contadini o 
popolari o proletari che si produssero contro la monarchia sabauda e 
contro lo Stato italiano. Essa diede al fascismo un appoggio aperto negli 
anni ’20-’24-’22. Durante tutto il periodo di sua ‘esistenza l'arma dei 
carabinieri crebbe continuamente reclutandosi sempre tra gli elementi e 
gli strati più reazionari del paese. Durante il periodo del Risorgimento 
essa incorporò le gendarmerie dei vecchi staterelli austriacanti annessi 
al Piemonte, le quali avevano una ufficialità di sanfedisti. Nel 1860 essa 
incorporò la gendarmeria borbonica. L'arma viene particolarmente al- 
lenata per la guerra civile. Il trattamento è speciale e particolari sono 
le cure che le vengono dedicate. 

Della M.V.S.N. poco si dice in questo almanacco. A quanto pare ha 
dato prova sino ad ora di essere un corpo molto resistente. Un forte 
nucleo di essa è in servizio permanente distribuito in gran parte nelle 
milizie speciali, ferroviaria, postelegrafonica, portuaria, forestale, tram- 
viaria, investigativa, ece. Questo nueleo viene a costituire un vero eser- 
cito mercenario. Il. rimanente invece è molto legato alla popolazione e 
destinato. a subire le ripercussioni degli spostamenti di opinione che 
hanno luogo in seno ad essa. Si ricordi il destino della mobilitazione 
ordinata dopo l'assassinio di Matteotti. Ciò però non toglie che anche 
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questa parte sia molto bene attrezzata, assai curata di 


non hanno vissuto la guerra e non hanno la esperienza del'periodo ’19-’23, 
La milizia compie particolari esercitazioni tattiche nelle vicinanze di 
grandi città ed una osservazione superficiale è sufficiente a rivelare che 
queste esercitazioni si svolgono sopra temi di guerra civile. Non si deve 
dimenticare che in case di guerra la milizia non marcerebbe con l’eser- 
cito. Il trattamento economieo che essa ha è buono. 


Il corpo degli ufficiali è indubbiamente, per la sua funzione e per 
la situazione privilegiata di cui gode rispetto alla truppa e rispetto al 
prolelariato, un corpo controrivoluzionario. Le attenzioni e gli sforzi 
del governo sono rivolti a farne una casta, a distaccarlo dalla popola- 
zione, a dargli una educazione controrivoluzionaria completa. Purtuttavia 
non: si può ancora affermare che la ufficialità italiana sia già una casta 
come fu in parecchi Stati (Germania, Austria), e come è ancora. adesso 
in Francia. Esclusi quelli di cavalleria che tradizionalmente sono forniti 
dalla aristocrazia, gli ufficiali italiani vengono quasi esclusivamente dalla 
piccola e media borghesia, hanno una cultura umanistica e attraverso la 
esperienza della guerra mondiale hanno imparato a tener conto del po- 
polo lavoratore, se non ad apprezzarlo. La guerra ha democratizzato e 
molto ringiovanito il corpo degli ufticiali. Le oscillazioni in seno ad esso 
vanno di pari passo con quelle che si producono in seno alla classe da 
cui esso è uscito. Molti furono socialisti, poi molti fascisti, moltissimi 
non furono nè l’una cosa nè l’altra. L'atteggiamento del generale Ca- 
pello è sintomatico. Sintomatico è anche il fatto che l’Aventino abbia 
fatto conto sugli ufficiali. L'’Aventino contava su di essi come sopra un 
corpo che, in confronto con gli operai comunisti, sarebbe stato contro- 
rivoluzionario, ma contava però anche su di essi per qualcosa che sa- 
rebbe stato della guerra civile. Tra i gradi superiori e i gradi inferiori 
non esiste sempre lo stesso interesse e la stessa mentalità; gli inferiori 
sono più legati alla classe da cu’ provengono, anzi continuano a farne 
parte, mentre i superiori riescono a uscirne per i privilegi che sono at- 
tribuiti dal grado. 

Quanto alle proporzioni di ufficiali dei diversi gradi ecco i dati che 
fornisce l’almanacco per l’esercito; 


| per l’esercito fanteria cavalleria artiglieria genio 
tot. tot. % OZ Og Reg 
Col. e T. G. 1744 1084 829 9.74 97 13.04. 437 13.27 135 14.35 
Maggiori 1569’ 9.75 708 8.32 65 8.74 349 10.60 74 7.86 


Uff. infer. ‘12773 79.41 6975 81.94 582 78.22. 2506 76.13 732 77.79 


Speciali cure vengono dedicate agli ufficiali come ai soldati in con- 
gedo. Esistono varie associazioni che li raccolgono e li controllano. Par- 
ticolarmente importante per gli ufficiali è la Unione nazionale degli uf- 
ficiali in congedo. Non è detto quale è il numero degli associati, ma a 
considerare i soci che nel 1926 facevano parte delle associazioni locali 
che unificandosi costituirono l’Unione nazionale, si deve presumere che 
quest'ultima non abbia più di 20 mila iscritti, mentre gli ufficiali del- 
l'esercito in congedo sono 180.931 e quelli della marina 4542, Ignoriamo 
però se negli ultimi tempi la iscrizione sia diventata obbligatoria. Non 
è ‘escluso. 

Per quanto riguarda le particolari funzioni delle diverse armi del- 
l’esercito poco risulta dall’Almanacco. La fanteria rimane l’armà lavora- 
trice per eccellenza, benchè sia molto ridotta di numero (47 per cento degli 
arrolati) e sia costretta a specializzarsi sopra una quantità enorme di 
nuovi mezzi di combattimento. Anche la ufficialità di fanteria conserva 
una sua caratteristica che la fa differente da quella delle altre armi. 
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L’artiglieria è molto aumentata (entrata in guerra con 2016 pezzi l'Italia 
me è uscita con 7376 di cui circa la metà di medio e grosso calibro) as 
sorbe il 24.98 per cento degli arrolati, richiede molto personale specia- 
lizzato, cioè molti operai, ed ha, una ufficialità più istruita e pretensiosa, 
derivante dalla borghesia media. Le caratteristiche dell’artiglieria sono, 
da questo punto di vista, le stesse che quelle dei servizi, del genio e della 
aereonautica. In quest’ultima è notevole il distacco che esiste tra la uf- 
ficialità e la truppe, tra il corpo che vola e quello*sche accudisce ai ser- 
vizi a terra, nelle rimesse, nelle officine. Gli alpini sono una fanteria 
speciale, sono raggruppati in forti nuclei territorialmente e fanno ser- 
vizio non lontano dal loro paese. La cavalleria nella guerra moderna, 
e tanto più in Italia, na perduto quasi ogni funzione; il grande volume 
del fuoco e lo sviluppo dei mezzi di comunicazione meccanici le impe- 
discono di partecipare alla battaglia; essa ha invece ancora una fun- 
zione in uno scontro con la folla inerme e contro un esercito in fuga. 
Essa rappresenta ancora il 6.72 per cento degli arrolati. Poco dice l’Al- 
manacco, della marina. 

Infine indichiamo che il libro tratta succintamente tutte le que- 
stioni riguardanti l’impiego delle truppe, i mezzi di combattimento 
(particolarmente interessante la parte relativa ai carri armati, che sono 
forse l'arma più terribile in una guerra civile che si svolga nelle città), 
e le discussioni che si svolgono tra militari su questi argomenti. Le forze 
che noi condurremo nella guerra civilé sono diverse da quelle degli 
eserciti regolari, ma ciò non toglie che da queste discussioni noi ab- 
biamo qualcosa da imparare. 
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Pro ‘Stato Operaio,, 


Sesta. lista di sottoscnizione 


Somma precedente Fr. 1,195,15 


MOSCA (U.R.S.S.) — I compagni della Scuola: Leninista: di. 
Mosca per lo Stato Operaio: Monti | rublo,. Silla 1, Roberti 
1, Orsi 1, Luciani 1, Foschi. I, Perugia 1. Totale. rubli 7. (al 
cambio di 1,94 rubli per dollaro e di 25,50 franchi. duca 

per dollaro) 92,05. 

MOSCA (U-R:S:S) — T compagni. della. Scuola. Leninista: Pu 
Mosca alla Stato Operaio, perchè. viva e prepari teorica- 
mente. i quadri del Partita per la Rivoluzione. Monti: rubli 3, 
Luciani 3), Roberti 3, Silla 3, Perugia 3, Oorsì 3, Foschi 3. 
Totale rubli 21 (al cambio come sopra) 275,90 

MOSCA (U.R.S.S.) — I seguenti compagni e compagne per lo 
‘Stato Operaio: Roassio Antonio 20 copechi,. Franchi: cope- 
chi 40, Biancani R. 20, Gibi Carla 20, Manservigli Elodia 
20, Riffredo | rublo, Ramienieca 50 cop., Altenberg 50, 
Velitscieieff 1 rublo, Forlani U. 22 cop., Tina P. 1 rublo, 
Popa 50 cop., Manservigi L. 20, Borello con un saluto al 
comp. Reccaban il « Corridore » e Rapa Emilio, anarchico, 
inviando anche l’importo dell'abbonamento, 40 cop., Vianel 
salutando il « vecchio » 30, Romano Br. 50, Campofosco 20, 
Bassini 85, Venturini 50, Forlani 55, Cadoceff 20, Bonelli 
45, Cadoceff (2° versamento) 24, Prato 28, Cogrossi 20, 
Ernesto 40, Forlani 50, Borello 14, illeggibile 30, C. 50, 
V. 50, A. K. 50, Sostisa 30, illeggibile 24, Libero 20, 
Carla 20, Prato 20; Franchi cop. 93, Faenza per arroton- 
dare 20, Barba di Rame 2 rubli. Totale rubli 18 (al n 


come i6pre) » 236,40 
ALBERT (Francia) — Il comp. Vico Augusto per lo Stato 

Operaio » 10,— 
St-QOUEN (Francia) -- Badia Egidio rinnovando l'abbona- 

mento » 5, 
CANNES (Francia) — Borreni Nello, idem » 5,— 
BEZIERS (Francia) — Riccardo Sojat, idem » 5, 


TOTALE Fr. 824,50 


Risoluzione del C. C. del P. C. dell'U. S. 
sulla situazione internazionale 


I — La situazione internazionale e l’Unione ‘soviettista 


4 — La situazione internazionale attuale è caratterizzata anzitutto 
dall’estrema tensione di rapporti tra la Gran Bretagna imperialista e l’U- 
nione soviettista proletaria, da un canto, e dall’altro dall'intervento mi- 
litare dell’imperialismo in Cina. Il pericolo di una guerra controrivolu- 
zionaria contro l’Unione soviettista è il problema più acuto dell’attuale 

eriodo. L’aggravarsi degli antagonismi fra l'Unione Soviettista e gli 
Stati capitalistici che la circondano è la tendenza principale del periodo 
altuale; ciò naturalmente non esclude un miglioramento temporaneo. di 
rapporti su qualcuno dei fronti di lotta. 

2 — L’aggravamento della situazione è prodotto dal rafforzarsi del ca- 
pitalismo sia nel campo puramente economico che in quello politico, così 
in Europa, straordinariamente scossa dalla guerra, quanto in Giappone e 
negli Stati Uniti, in contrapposizione ai successi crescenti dell’edificazione 
socialista e rivoluzionaria nell’Unione Soviettista, allo sviluppo della ri- 
voluzione nazionale in Cina, alla effervescenza prodotta tra i popoli ceo- 
loniali e all’evidente orientamento a sinistra delle masse proletarie in 
Europa. (Avvenimenti di Inghilterra, giornata dei combattenti del fronte 
rosso in Germania, insurrezione di Vienna, 'ecc.). 

Il processo di rafforzamento del capitalismo nel quadro della orga- 
nizzazione generale dell'economia mondiale del dopo guerra, provoca an- 
tagonismi sempre nuovi e sempre più vivi in seno al sistema capita- 
lista e spinge quindi all'estremo le tendenze imperialiste. Quelli che son 
chiamati il problema « russo » e il problema « cinese » sono i più 
acuti problemi politici attuali. L’imperialismo europeo che si stabilizza 
è interessato in due direzioni a questi problemi: in quella della espan- 
sione economica '‘(mercati, sfere di investimento di capitali, fonti di 
materie prime) ed in quella di una guerra preventiva contro la rivo- 
luzione. 

3 — La stabilizzazione del capitalismo europeo nell’attuale periodo 
è accompagnata da una ricostruzione radicale (sviluppo rapidissimo dei 
trusts, riorganizzazione tecnica della produzione con la introduzione di 
nuove macchine, nuovi metalli e in parte nuove materie prime, introdu- 
zione del lavoro a catena, ece.). In pari tempo si osserva un particolare 
orientamento dell'industria verso la guerra, nella misura in cui l'in- 
dustria chimica si pone al primo piano accanto alla metallurgia, od in 
cui i grandi investimenti di capitali, in quanto capitali di base, provo- 
cano un forte accrescimento della capacità di produzione dell’apparato 
industriale, ciò che pone, data la insufficienza del mercato interno, in 
modo sempre più acuto il problema dei mercati esteri e delle sfere di 
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investimento di capitali all’estero. E° appunto perciò che la posizione 
dell’Unione Soviettista rispetto alla Cina, acquista per l'imperialismo una 
speciale importanza economica. 

Se in generale il capitalismo europeo (e prima di tutto il capita- 
lismo francese e tedesco) aumenta rapidamente le sue forze produttive, 
il capitalismo britannico, malgrado i tentativi disperati di stabilizzazione 
all'interno del paese, subisce una depressione cronica. Posto di fronte 
alla concorrenza europea ed a quella degli Stati Uniti d'America, minac- 
ciato dal movimento dei popoli coloniali d’Oriente, l'imperialismo bri- 
tannico diviene naturalmente la guida delle forze imperialiste reazio- 
narie. i 

4 — La stabilizzazione economica, che determina i più profondi 
anlagonismi interni e che aggrava la lotta delle masse {Gran Bretagna, 
Austria) è anche accompagnata dal rafforzamento politico della bor- 
ghesia. La serie dei colpi di stato fascisti, la formazione del blocco 
« borghese » in Genmania e il suo consolidamento, il rafforzarsi del 
governo reazionario in Francia, il predominio dei conservatori dalla 
« testa dura » in Inghilterra, il consolidamento delle classi dominanti 
in Polonia, il « crollo » dei governi di coalizione in Europa nell’attuale 
momento politico, ecco ciò che rende più attiva e più aggressiva la 
politica nei riguardi dell’Unione Soviettista, a misura in cui sì allarga 
la base degli antagonismi di classe, economici e generali, tra l'Unione 
Soviettista e la cintura di stati capitalisti. 

9 — Il cambiamento di rapporti tra lo Stato del proletariato e l’im- 
perialismo è stato in gran parte determinato dallo sviluppo dell’Unione 
Soviettista, della sua economia, del suo potere politico. della organiz- 
zazione di larghe masse lavoratrici, della sua importanza rivoluzionaria 
internazionale. Il sistema del monopolio socialista del conumercio estero 
che protegge gli interessi dell’Unione Soviettista in quanto paese espor- 
tatore, che assicura l'aumento della produzione socialista e non permette 
che l'Unione Soviettista si trasformi in un appendice agraria e che 
completi l’hinterland del capitalismo mondiale; la politica di industria- 
lizzazione del paese che segue la medesima linea; il crollo delle spe- 
ranze di una degenerazione interna dell'economia e della superstruttura 
politica dell’Unione Soviettista; il crollo delle illusioni capitaliste per- 
ciò che concerne la cosiddetta « penetrazione pacifica » dell’imperiali- 
smo in tutti i pori della nostra economia; finalmente, l'influenza rivo- 
luzionaria possente dell’Unione Soviettista (Gina, Gran Bretagna), tutti 
questi fatti molto importanti hanno alla loro volta determinato l'aumento 
dell’aggressività dell’imperialismo controrivoluzionario e continuano a 
provocarlo, 

6 -— La preparazione della guerra contro l’Unione Soviettista altro 
non è, su una base più vasta, che la riproduzione della lotta. di classe 
tra la borghesia e il proletariato vincitore. Ecco esattamente il conte- 
nuto di classe di tale guerra. Tutti coloro che, compresa l’opposizione del 
nostro partito, mettono in dubbio questo carattere della guerra, o che 
vedono le cause dell’aggressione contro l'Unione Soviettista, non nello 
sviluppo del socialismo in costruzione; nell’Unione Soviettista e nell’in- 
fluenza rivoluzionaria di quest’ultima, ma al contrario nel « rifonmismo 
nazionale » del partito proletario, manifestano una tendenza socialde- 
mocratica che è doppiamente nefasta nella situazione internazionale at- 
tuale e che presta obiettivamente un aiuto ai memici del proletariato. 

7 — Il sistema delle aileanze diplomatiche e militari contro l'Unione 
Soviettista ,che è nella linea di ciò che si chiama l’accerchiamento della 
Unione Soviettista (trattati fra. la Polonia e la Rumania, fra l’Italia e 
la Rumania, l’attività dell’Inghilterra negli Stati Baltici, in Polonia, in 
Estremo Oriente, in Persia; la « pressione » sulla Germania, sopra- 
tutto dopo Locarno, sino agli ultimi tentativi di creazione di un blocco 


antisoviettista a Ginevra; l'aggressione contro l’Arcos, la rottura delle 
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relazioni diplomatiche con l'Unione Soviettista, l'aumentata pressione 
sulla Francia per indurla a rompere con l'Unione Soviettista, la stessa 
pressione sull’Italia, la Grecia, ecc., ecco la caratteristica del momento 
attuale. 

Nella preparazione della guerra contro l'Unione Soviettista e contro 
la classe operaia del suo paese, il governo conservatore britannico con- 
duce dapertutto una lotta diplomatica contro l'Unione Soviettista, orga- 
nizza il blocco del credito e dell'economia contro l'Unione Soviettista; 
delle congiure e attentati terroristici nel territorio dell’Unione Soviet- 
tista. sostiene i gruppi controrivoluzionari nel Caucaso e particolarmente 
in Georgia, in Ucraina, ecc. Nello stesso tempo alcuni Stati borghesi pren- 
dono delle misure per preparare il terreno (leggi di Mussolini contro 
gli. operai e terrore contro i comunisti in Italia, legge antisindacale e 
piano di « riforma » della Camera dei Lords in Inghilterra, leggi mili- 
tari di socialista » Paul Boncour e arresto di comunisti in Fran- 
Gia, ecc.) 

La preparazione ideologica della guerra contro l'Unione Soviettista 
da parte della borghesia, è condotta ugualmente dalla socialdemocrazia 
internazionale e dai rinnegati « ultra-sinistri » del comunismo: disere- 
cilo completo dell’Unione Soviettista in quanto Stato proletario; calun- 
nie di degenerazione; politica dei kulak (Levi) e bonapartismo, alte strida 
sull'« imperialismo rosso », contro la sedicente funzione provocatrice del- 
l'Unione Soviettista che è « causa » di turbamenti della pace accurata- 
mente « preservata » dalla Società delle Nazioni (esempio: la posizione 
di Bauer, le risoluzioni di Marsiglia della II Internazionale, la « cam- 
pagna delle granate », l’ultimo appello del governo socialdemocratico di 
Finlandia alla Società delle Nazioni... ecc.; tutto ciò deve servire di co- 
pertura e di giustificazione alla lotta di classe della borghesia imperia- 
lista contro lo Stato Proletario ed a distogliere gli operai europei dal 
loro dovere ‘proletario di difesa dell’Unione Soviettista. In tali circo- 
stanze, i sermoni della opposizione del P. (€. dell'U.. S. hanno un con- 
tenuto particolarmente menzognero e criminale. 

8 — Se gli antagonismi interni tra i diversi stati imperialistici por- 
tano in sè i germi di conflitti formidabili tra di loro (conflitti tra l’In- 
ghilterra e.gli Stati Uniti, l’Italia e la Francia, la Potonia e la Ger- 
mania, il Giappone egli Stati Uniti, nei Balcani'e ‘nell'Europa centrale) 
un blocco passeggero di questi Stati: contro l'Unione Soviettista non è 
d’altra parte impossibile, sia sotto fonma di sostegno diretto militare, 
che finanziario alle forze che conducono direttamente le operazioni con- 
tro lo Stato della classe operaia. La propaganda furiosa per la rottura 
‘delle relazioni diplomatiche in Francia, l'orientamento di una parte con- 
siderevole della stampa tedesca verso l'ostilità nei riguardi della Unione 
Soviettista, la politica del Giappone in Estremo Oriente, ecc.; e altri 
fatti dello stesso genere sono altrettanti sintomi della possibilità reale 
di tale pericolo. 

9 — I fattori che si oppongono al pericolo di guerra sono, anzitutto 
la classe operaia dei paesi capitalistici che lotta contro la guerra im- 
perialista, ma anche particolarmente sono gli strati piccolo-borghesi che 
hanno uno siato d'animo pacifista e che temono la guerra. oltre la 
borghesia comprende che la guerra contro l'Unione Soviettista scatene- 
rebbe senza dubbio, presto o tardi tutte le forze della rivoluzione in- 
ternazionale; ed è questo un fattore che obbliga l'imperialismo a essere 
riservato nella determinazione del periodo precedente all'aggressione con- 
tro l'Unione Sovieltista. 

Ma hanno anche una grande importanza gli antagonismi di interessi 
tra le diverse potenze capitalistiche e i diversi gruppi capitalistici all’in- 
terno di ciascun paese capitalista In Europa centrale la Germania è diret- 
tamente interessata a mon far precipitare gli avvenimenti, poiche “la 
dinamica dello. sviluppo conduce a un aumento incontestabile, assoluto 


e relativo, del peso economico e politico della Germania, la quale, più 
di qualsiasi altro paese è interessata allo sviluppo delle relazioni eco- 
nomiche e politiche con l’Unione Soviettista. 

Ciò però non significa che la Germania resterà assolutamente neu- 
tra in caso di avvenimenti decisivi; essa mentre con le trattative cerca 
di acquistare la migliore posizione possibile, quando gli avvenimenti 
precipiteranno potrà benissimo fare il fronte unico col nemico. 

ili Stati capitalistici non sono interessati a una catastrofe europea 
che sarebbe legata a molti rischi per i loro' formidabili investimenti di 
capitali; ma malgrado la opposizione tra la Gran Bretagna e gli Stati 
Uniti che si è manifestata anche ultimamente in merito agli armamenti 
ravali, questi ultimi difenderanno naturalmente l'imperialismo britan- 
nico in caso di conflitto. Gli antagonismi fra i diversi Stuti imperialisti 
ritardano il conflitto, ma non scongiurano il suo carattere sempre più 
probabile e più inevitabile. i ì 

40 — La rivoluzione cinese mina incontestabilmente tutto il sistema 
dell’imperialismo ed anzitutto il sistema. britannico, esprimendo così la 
disorganizzazione profonda di tutto il capitalismo mondiale. Pericolo 
della rivoluzione proletaria in Europa, necessità di condurre contempo- 
raneamente la. guerra contro l’Unione Soviettista e la rivoluzione ci- 
nese, grave pericolo proveniente dalle colonie (rivolte in Indonesia, svi- 
luppo del movimento nazionale rivoluzionario in India, ecc.), tali le 
difficoltà essenziali dell’imperialismo. 

441 — Da ciò che precede è determinata la politica dell’Unione Su- 
viettista, che è anzitutto una politica di pace. Nella impossibilità di 
« prevedere » il momento preciso dell’attacco- militare contro: l’Unione 
Soviettista e nella necessità di armarsi in vista di. questo attacco, bi- 
sogna che l'Unione Soviettista pratichi una politica risoluta e conse: 
guente che rafforzi tutti gli anni e tutti i mesi la posizione dello Stato 
proletario, 

Allo scopo di lottare per la pace occorre che il governo dell’Unione 
Soviettista si impegni in relazioni economiche giudiziose con ‘gli Stati 
capitalisti; nello stesso tempo però il governo soviettista proteggerà con 
tutte le misure le fondamenta della sua costituzione economica 'e statale 
proletaria che sono in pari tempo le: fondamenta della sua esistenza in 
quanto Stato proletario. i i 

L'assemblea. plenaria del G. G. e della G. G. G. constata che la classe 
operaia dell’Unione Soviettista ha risposto con entusiasmo all’appello del 
partito e del potere soviettista per prepararsi in tutti i modi alla difesa 
del paese proletario che ha dimostrato una: grande compattezza durante 
la settimana della difesa, che è capace di trascinare dalla sua parte i 
contadini e che è pronta a proteggere col proprio corpo il centro della 
rivoluzione internazionale contro l'aggressione del capitalismo. 


II — La situazione internazionale e l’I. C. 


12 — La guerra che si approssima. contro l'Unione Soviettista, crea 
una situazione che si differenzia considerevolmente,. ma. principalmente 
in qualche punto più importante, dalla situazione in Europa del 4944. 

Nel 1914 trattavasi di guerra fra. Stati imperialistici e l’imperia- 
lismo sì trovava d’ambo i lati ‘del fronte; nella guerra contro l'Unione 
Soviettista l'imperialismo combatterà contro il proletariato organizzato 
in potere statale. 

. Giustamente l’ultima assemblea plenaria del C. E. dell’I. C. ha sot- 
tolineato che si ha il diritto e il dovere di parlare di un attacco da 
una parte (imperialista) contro l’altra parte (proletaria), che occorre 
parlare della difesa della patria socialista. (che non esisteva. nel 1944) 
e della difesa della rivoluzione cinese; è necessario quindi mon soltanto 


di propagare nei :paesi capitalistici le parole d'ordine disfattiste, ma :di 


parlare dell’aiuto attivo allo Stato del .proletaniato, è «di passare per- 


ciò dalla 5parela d'ordine della :fraternizzazione ‘a quella idel -passaggio. 
da parte dell’Unione Soviettista, parola :d’ardine che si:lega strettamente 
a quella «del rovesciamento del :proprio governo ‘imperialista, ecc. 

13 — ‘H :più importante problema in ‘tutta ‘la ‘preparazione -ideo- 
logica ‘alta guerra è quello «della ‘propaganda -del -disfatfismo negli Stati 
capitalistici. Il blocco ‘trotskista non ha ‘fatto nemmeno ‘una sota di- 
chiarazione :sulla revisione ‘della posizione ‘trétsttista «di ‘durante la 
guerra; ‘Senza ‘una revisione ‘di ‘questa posizione non :si può “remmeno. 
parlare di ‘preparazione bolscevica alla guerra. 5Se il ‘trotékismo ‘nélla. 
‘guerra -del 1914 ‘fu-contro la parola ‘d'ordine «della «disfatta -délla ‘patria 
capitalista -e ‘contro 'ta -pardla ‘d'ordine «della trasformazione ‘Udlle ‘guerra 
imperidlista in. guerra civile, ivpponendo 'a questa parola «d'ordine ‘il :pa- 
cifismo ‘di una ‘pace astratta, il blocco trotskista, all’epoca ‘attuale, ‘mon 
ha espresso ‘in nessun modo il ‘suo ‘attesgiamerito di ‘fronte ‘a questo: 
‘errore. i 

Il (0. «E, ‘dell’I. «C. ‘tra ‘giustamente stabilito ‘per il ‘prossimo ‘perieido. 
‘non già ‘la parola astratta Mella pace, ma ta parola d'ordine conereta della 
difesa Uelle rivoluzioni ‘russa e ‘cinese, della ‘preparazione dello sciopero 
generale proletario ‘e -del:sellevamento coritro l’imperiatismo; ‘nello ‘Stesso 
tempo ‘della lotta risoluta ‘coritro le ‘frasi «sullo ‘sciopero, ‘caratteristiche 
‘dei capi ‘riformisti ‘che ‘sostengono di fatto ‘l'imperialismo con tutti ‘i 
‘mezzi, 

14 — ‘L'esito della prossima guerra dipenderà -essenzialmente dal 


rapporto di forze delle classi tanto ‘in occidente, quanto, ‘principalmente, 


nell'Unione soviettista ed in Cina. ; 

La valutazione della situazione .da parte della ‘opposizione («’orien- 
tamento .a destra » della classe operaia in Occidente, degenerazione del 
Governo nell'Unione scviettista, «cioè negazione della funzione dirigente 
reale del proletariato, degenerazione nel campo della economia e .in.guello 
politico statale dell’Unione soviettista in generale) ‘è essenzialmente ‘un 
punto di vista menzognero e disfattista nei riguardi dell'Unione soviet- 
tista. 

(Il processo .principale in seno al proletariato dell'Europa occidentale è di 
«orientamento » .a sinistra, sebbene si possa parallelamente’ parlare di 


un orientamento a destra dei dirigenti aristocratici). Il processo princi- 


pale nell’Unione soviettista è di rafforzamento nel settore socialista del- 
La economia, sebbene possano segnalarsi fatti che.denotano una più grande: 
attività degli strati ostili al proletariato: Nepman, :intellettuali .borghesiì,. 
tendenze nazionaliste controrivoluzionarie, ‘ecc. .E' ‘ugualmente falsa la 
teoria .dell'’opposizione 6he ammette .durante una guerra la rottura del 
blocco fra la classe operaia. e i contadini.e contrappone la guerra prole- 
taria alla guerra di popolo. Di fatto, il proletariato non farà una guerra 
che gli sia imposta come classe isolata, ma la farà .in quanto classe che 
detiene l’egemonia e che trascina con sè larghi strati.di masse popolari. 


15 — L'opposizione ‘si ‘sforza .di propagare la scalunmia che :la colpa. 
dell’approssimarsi del pericolo di guerra proviene dalla politica «falsa » 
del Partito e ‘che l’imperialismo ‘ci attacca perchè :siamo divenuti più 
deboli. Una spiegazione :simile del :pericolo:di guerra non indica ‘soltanto. 
un grado straordinario :di ‘cecità e «di aberrazione fraziohista dell'oppo- 
sizione:ma anche di incomprensione completa delle ragioni ‘obiettive che 
creano inevitabilmente l’aggravamento di rapporti fra l'imperialismo e 
l'Unione .soviettista in un dato stadio di sviluppo (stabilizzazione del 
DIRAREO ‘con ila sua crisi permanente, rivoluzione cinese, mostro :svi- 
UNPO). 

apt simile « analisi » «della «prossima guerra contro l'Unione soviet- 
tista facilita -di fatto l’indebolimento elle forze ddl proletariato ‘interna 


‘zionale, mette un a tout nelle mani della socialdemocrazia e aiuta la bor- i 


ghesia, falsando i rapporti reali. 

16 — Nel predicare la collaborazione di classe e la coalizione, parte- 
cipare alla Società delle Nazioni, collaborare attivamente agli arma- 
menti di guerra (legge Boncour) e provocare sistematicamente l'Unione 
soviettista, la socialdemocrazia si sforza di conservare la direzione dei 
quadri di operai che in misura sempre maggiore si radicalizzano e di 
portarli in aiuto della sedicente sua ala ‘« sinistra ». 

Se i socialdemocratici di destra, che sono apertamente ostili all’Unio- 
ne soviettista e che sono apertamente controrivoluzionari (Kautski, Mac 
Donald, Renaudel) perdono sempre più terreno presso le masse operaie, 
i « sinistri » (Otto Bauer, Levi, Longuet, ecc.) difendono qualche volta 
a parole anche l'Unione soviettista, praticando così una politica infini- 
tamente più astuta di fronte alle masse operaie, mentre intervengono a 
fianco della borghesia nei momenti decisivi. Smascherare l’ala « sinistra » 
è uno dei compiti più importanti della I. C. Il tradimento di fronie 
allo sciopero generale e alla lotta dei minatori inglesi e la posizione 
social-sciovinista di fronte alla guerra contro la Unione soviettista hanno 
smascherato di fronte agli occhi delle masse popolari gran parte dei 
membri di :« sinistra » del Consiglio generale ‘e i capi di Amsterdam 
(Purcell, Hicks ecc.). Il tradimiento di fronte alla insurrezione di Vienna 
ha messo a nudo la sezione più forte e meglio organizzata dell’ala « si- 
nistra » della II Internazionale, la socialdemocrazia austriaca. Bisogna 
che i comunisti utilizzino pienamente questi falti; fra ì socialdemocratici 
i « sinistri » sono i principali nemici ed è contro di essi che va princi- 
palmente concentrato il nostro fuoco perchè è precisamente con il loro 
aiuto che la II Internazionale riesce a trascinare ancora i quadri radi- 
calizzantisi degli operai socialdemocratici. 

{7 — Tuttavia le alte strida dei socialdemocratici contro l’« impe- 
rialismo rosso », contro le: « granate soviettiste » ecc. non trovano nessu- 
na ‘eco tra le masse operaie; ed è perciò che per «lavorare » da sinistra 
queste masse contro l'Unione soviettista, i rinnegati « ultra sinistri » 
della specie Maslov-Fischer, Urbahns-Korsch, marciano a braccetto con i 
rinnegati apertamente di destra, quali Souvarine, Rosmer, Monatte ece. 
Questo gruppo si sforza di isolare l’Unione soviettistà dal proletariato 
rivoluzionario di Occidente con le calunnie sulla degenerazione del Par- 
tito e del potere soviettista, sulla politica kulak e termidoriana, usando 
argomenti presi a prestito nell’arsenale della nostra opposizione. In tal 
modo i controrivoluzionari « ultra sinistri » cercano di indurre il prole- 
tariato di Occidente a pensare che la sorte dell’Unione soviettista è com- 
pletamiente indifferente alla sorte della rivoluzione mondiale. Se i so- 
cialdemocratici si sforzano di schierare le masse sulla linea dell’aggres- 
sione contro l’Unione soviettista, i rinnegati « ultra sinistri » si sforzano 
di neutralizzare le masse operaie nella prossima guerra tra capitale e 
lavoro. 

18 — L'orientamento a destra dei capi, dell'aristocrazia operaia e 
della burocrazia, si è manifestata ugualmente nel codardo atteggiamento 
del Consiglio generale e dei loro rappresentanti al Comitato anglo-russo. 
I comunisti, nel Consiglio generale dei Sindacati dell’Unione soviettista 
(CG.C.S.U.S.) hanno fatto una critica generalmente giusta degli atti di tra- 
dimento del Consiglio generale; nello stesso tempo hanno fatto benissimo 
a non assumersi la responsabilità della rottura e della scissione del Co- 
mitato anglo-russo, pur smascherando la tattica codarda di tutti i capi 
del Consiglio generale. i 

Il C.0.5.U.S. deve, utilizzando la possibilità legale dell’unione con i 
Sindacati inglesi, stigmatizzare in modo conseguente presso i capi del 
Consiglio generale ogni passo sulla via del tradimento, il compromesso 
e la politica socialimperialista; bisogna però nello stesso tempo fare ogni 
sforzo per animare il lavoro internazionale del C.C.8.U.S. nella lotta 


: 


contro la guerra, contro l'offensiva del capitale e per l’unità del movi- 
mento sindacale sia in Occidente che in Oriente e, contemporaneamente, 
fare tutti gli sforzi per un lavoro energico della Internazionale sindacale 
rossa in questa direzione. 


HI — Il problema della rivoluzione cinese 


19 — Nel fissare la tattica di un Partito proletario nella rivoluzione 
cinese si possono seguire tre linee principali — e vi sono effettivamente 
tre linee principali — che bisogna giudicare obiettivamente in quanto 
dòànno un diverso apprezzamento del carattere della rivoluzione cinese. 
La prima linea (deviazione di destra) che precipita direttamente e im- 
mediatamente nel menscevismo parte dall'idea che sia necessario sino 
alla vittoria contro l'imperialismo e all’unificazione della Cina di mante- 
nere a tutti i gradi di sviluppo l’unità del fronte rivoluzionario, ivi com- 
presa la borghesia, e di fare a tale scopo ogni sorta di concessioni (freno 
alla rivoluzione agraria e lotta contro di ‘essa, freno ai movimenti 
operai e lotta contro le «rivendicazioni esagerate » degli operai ecc., 
«non spaventare la borghesia ». 

La seconda linea ‘quella trotskista) si rifiuta — soltanto però a 
fatti compiuti — di tollerare in massima accordi ed alleanze con la 
borghesia in generale, indipendentemente dalle tappe di sviluppo della 
rivoluzione. Essa parte: dall'idea che le alleanze e le intese con la bor- 
ghesia non fanno che indebolire le forze del proletariato. 

La terza linea infine (la linea leninista che ha applicato VI. GC.) con- 
sidera necessario l'accordo con la borghesia dei paesi coloniali e semi- 
coloniali, ma solamiente in date tappe dello sviluppo e in condizioni 
assolutamente determinate. Essa difende contemporaneamente il punto 
di vista che la rottura di tali accordi e ls lotta risoluta contro i vecchi 
alleati diviene un dovere nel caso di cambiamento nel grado di svi- 
luppo, nel caso di raggruppamento di forze di classe ecc. 

20 — La deviazione di destra, alla quale, malgrado le direttive del- 
l’I. GC. è giunta la direzione del Partito. comunista cinese, poggia sul 
preteso antagonismo tra la rivoluzione nazionale e la rivoluzione agraria. 
I rappresentanti di questa deviazione suppongono un rapporto permà- 
nente tra le forze fondamentali di classe della società cinese; non com- 
prendono il carattere assolutamente necessario ed inevitabile dello svilup- 
po degli antagonisti di classe all’interno del fronte nazional-rivoluziona- 
rio precedentemente unificato; non comprendono il carattere affatto ine- 
vitabile delle formazioni di classe che vi si collegano; della lotta tra la 
borghesia e il proletariato per l'egemonia nel movimento di liberazione 
nazionale; il carattere inevitabile della trasformazione della rivoluzione 
borghese in una rivoluzione borghese democratica e le prospettive della 
trasformazione della rivoluzione democratica in rivoluzione socialista: in 
ultima analisi, negano il punto di vista della lotta di classe e scivolano 
con ciò inevitabilmente nelle vie del menscevismo. L'assemblea plenaria 
del C.C. e della C.C.C. può ora constatare con soddisfazione che questa 
deviazione di destra nella direzione del Partito fratello di Cina è già 
liquidata e che la linea della direzione è corretta. 

24 — Il punto di vista trotskista poggia formalmente, anzitutto sopra 
l’analogia con la rivoluzione del 1905 in Russia dove i bolscevichi, con- 
trariamente ai menscevichi, hanno condotto una lotta risoluta contro la 
borghesia liberale. Il più grande errore della linea trotskista consiste 
nel fatto che il compagno Trotski e i suoi partigiani, come il compagno 
Zinovief, non hanno compreso la differenza fondamentale tra uno Stato 
imperialista e uno Stato coloniale, tra la rivoluzione in uno Stato impe- 
rialista e la rivoluzione in un paese che inalbera la bandiera della lotta 
contro l’imperialismo. 

Ecco ciò che scrive Lenin: 


‘. del Governo di Ucan e della direzione del Gomindan di sinistra ha velto 


DI SARNETRA 
«Quale è la più importante, la fondamentale idea delle nostre tesi? 
La differenza tra i paesi oppressi e oppresseri. Noi sottoliniamo questa 


‘| differenza in opposizione alla II Internazionale e alla democrazia bor- 


ghese. Per il proletariato e per l'Internazionale comunista è partieolar- 
mente importante stabilire i fatti economici concreti e di Partito per 
regolare tutti i problemi coloniali e nazionali non su tesi astratte ma. 
sui fenomeni della realtà concreta ». (Lenin, tomo XVII, pag. 274). 


E ancora oltre: 


« Occorre che l'Internazionale. comunista concluda accordi provvi- 
sori, e se occorre anche alleanze, con la democrazia borghese delie co- 
lonie e dei paesi arretrati, senza che si fonda tuttavia con essa, anzì 
mantenendo assolutamente l'indipendenza del movimento proletario, an- 
che nella sua forma più primitiva ». (Tomo XIX, pag. 270). 


E finalmente: 


« Noi comunisti dobbiamo proteggere e proteggeremo i movimenti di 
liberazione nazionale nei paesi coloniali soltanto nel caso in cui questi 
movimenti siano veramente rivoluzionari e in cui i loro rappresentanti 
non ci impediranno di educare e di erganizzare nello spirito rivoluzio- 
nario i contadini e le vaste masse di sfruttati ». 


Dunque, il punto di vista di Lenin si distingue fondamentalmente: 
di quello di Trovski, che è una grossolana caricatura del leninismo pog- 
giante sulla grossolana confusione delle differenze tra i paesi imperiali- 
stiei e le colonie; un tale metodo è caratteristico della deviazione social- 
democratica. 

22 — Il fondamento della linea dell’I. C. riposa sul fatto che alla 
base vi si trova l’analisi delle diverse tappe della rivoluzione e delle .di- 
verse formazioni di classe. L’'I. G. si è pronunziata per l'appoggio alla 
borghesia nazionale uel periodo di sviluppo della rivoluzione cinese in 
cui quella borghesia era rivoluzionaria, e ‘eioè: 1) quando ha condotto. 
una lotta reale contro l'imperialismo; 2) quando non ha impedito ai. 
comunisti di educare nello spirito rivoluzionario gli operai e i conta- 
dini; 3) quando non ha impedito la creazione. il rafforzamento e lo svi- 
luppo di un Partito indipendente del. proletariato comunista. 

Tale tu la situazione nel periodo di Canton e della campagna del 
Nord, fino al tradimento di Cian-Kai-Sek: con questo tradimento la bor- 
ghesia ha, dimostrato di abbandonare il campo della rivoluzione e di 
passare in quello della controrivoluzione. Durante quel tempo non sol- 
tanto il Partito comunista di Cina si è sviluppato ma il movimento degli 
operai e dei contadini si è fortemente accresciuto e si sono costituite: 
organizzazioni di massa del proletariato ‘Sindacati) e di contadini (Unio- 
ni contadine e Gomitati di contadini). In tale stadio l'accordo con Ja bor- 
ghesia ha facilitato lo sviluppo delle forze della classe operaia e ‘dei 
contadini. In ciò risiede la giustificazione della tattica di Lenin in un 
paese coloniale; la sua giustificazione cioè nello stesso sviluppo della. 
lotta di classe. Il colpo di stato di Cian-Kai-Sek significò un nuovo rag- 


‘ gruppamento delle forze di classe ed è perciò che TI. (. fissò per questo: 


nuovo stadio di sviluppo una nuova linea tattica cioè la linea della lotta 
risoluta e senza accomodamenti del blocco degli operai, dei contadini e 
dei piccoli borghesi contro il blocco degli imperialisti, contro Cian-So-Lin 
e Cian-Kai-Sek. Una parte della borghesia radicale e ‘della piecola bor- 

hesia rimasta mel Gomindan di sinistra e nel Governo di Ucan diehiard 


la guerra a Cian-Kai-Sek e rese possibile il lavoro del Partito comunista. 


Bisognava che' il Partito comunista utilizzasse questa possibilità per or- 

ganizzare la difesa contro i « Caivaignacs e per mobilitare le masse ». 
Lo sviluppo della lotta di classe e ta ‘pressione degli imperialtsti 

hanno determinato un nuovo raggruppamento di forze. La maggioranza 
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‘anche essa le spalle alla rivoluzione, iniziando il massacro degli operai 
e del movimento contadino. Questa nuova tappa ha conseguentemente 
determinato un cambiamento corrispondente di tattica e di parole. d’or- 
dine: uscita dal Governo di Ucan, dichiarazione di guerra dei comunisti 
a tal Governo che ha cessato anch’esso di essere «veramente rivolu- 
zionario ». 

23 — In tutte le tappe di questo sviluppo l’I. C., che ha previsto 
a iempo i passaggi da una tappa all’altra, ha ritenuto necessario prepa- 
rare le masse a questi passaggi; l’I. G. non ha soltanto ritenuto necessario 
un energico lavoro indipendente del Partito comunista di Cina, ma anche 
la critica energica di tutte Ie esitazioni dei suoi ex alleati, anche, di 
estrema sinistra; una preparazione sistematica delle proprie forze: l’or- 
ganizzazione di forze armate di massa; la creazione di corrispontenti 
punti d’appoggio che desserc agli operai, ai contadini e agli elementi 
poveri della città le garanzie più. grandi possibili per lo sviluppo e l’ap- 
profondimento ulteriore della rivoluzione. Sviluppo della rivoluzione agra- 
ria, occupazione delle terre da parte: dei contadini poveri, sviluppo del 
movimento operaio, armamento degli operai e dei contadini, democra- 
tizzazione del Gomindar e allontanamento dei suoi capi esitanti: quieste 
le parole d’ordine principali dell’I. C. 

24 — LI. C. ha spinto la rivoluzione in avanti; ma nello stesso 
tempo è stata risolutamente contra a scavalcare le tappe non ancora sor- 
passate della rivoluzione; ha condannato giustamente la uscita dal Go- 
mindan, da questa organizzazione di massa nelle circostanze in cui la 
uscita avrebbe significato la consegna del Gomindan ai destri e avrebbe 
isolato i comunisti dalle masse del Gomindan. E’ stata giustamente con- 
tro la parola d’ordine dei Soviet, che avrebbe significato lo: scavalca- 
mento del Governo di Ucan 'e del Gomindan di sinistra i quali pratica: 
vano ancora una politica rivoluzionaria nel senso sopra indicato. Ma 
nello stetto tempo l’I. (. ha combattuto energicamente tutte le deviazio- 
ni di destra, sia. della direzione del Partito comunista di Cina, che sacri- 
ficava gli interessi della rivoluzione agraria e del movimento operaio ai 
suoi alleati asitanti, sia all’interno del Partito comunista dell’Unione so- 
viettista dove alcuni teorici dell'opposizione hanno: predicato l’apologia di- 
tetta della borghesia (Radek, col suo Governo operaio e contadino di 
Canton ece.) o' hanno creato teorie estremamente opportuniste sulla ri- 
vefuzione einese (la teoria dei diritti di dogana del compagno Trotski). 

25 — Se la rivoluzione cinese, malgrado la tattica giusta della In- 
ternazionale eomunista ha subito una grande disfatta, si spiega anzitutto 
con il rapporto delle forze di classe sia nell’interno del paese che su 
scala internazionale, si spiega anche con la circostanza che Ie masse 
operaie e contadine non hanno avuto il tempo di organizzare le forze suf- 
ficienti per riportare la vittoria sulle forze dell’avversario, unificate 0 
“agenti paralletamente, sulle forze dell’imperialismo .straniero, dei feudali 
con Cian-So-Lin alla testa e della borghesia nazionale controrivoluzio- 
maria; si spiega infine con la circostanza che la classe operaia non era 
capace di creare un Partito comunista di massa fortemente organizzato. 
Bisogna d’altra parte riconoscere che la direzione del Partito comu- 
mista di Cina che sistematicamente non aveva tenuto conto delle diret- 
tive dell’I. C. ha una parte di responsabilità. nella disfatta della classe 
“operaia e dei contadini in Cina, 

26 — La caratteristica del periodo attuale della rivoluzione cinese 
è la sua grave disfatta, contemporanea ad un raggruppamento radicale 
@elle forze: contro tutte le classi dominanti dell’imperialismo si organiz- 
za un blocco degli operai, dei contadini e dei poveri delle città. In que- 
sto senso Ja rivoluzione *mareia. verso la fase culminante del suo svilup- 
po, verso la fase della lotta diretta per la dittatura della classe operaia 
e contadina. L'esperienza dello sviluppo precedente ha mostrato netta- 
mente che la borghesia non è in grado di risolvere ì problemi della li- 
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berazione nazionale dal giogo dell’imperialismo, poichè lottando contro 
gli operai e i contadini non può più condurre una lotta conseguente con- 
iro l'imperialismo straniero, e ch’essa tende sempre più a un compro- 
messo con quest’ultimo, compromesso che lascia quasi completamente 
intatto il dominio dell’imperialismo. 

Nè la borghesia nazionale può assolvere ai compiti della rivoluzione, 
poichè non solo essa non appoggia i contadini, ma interviene attivamente 
contro di essi e in tal modo piegandosi sempre più a un blocco coll’im- 
perialismo non può risolvere neppur più i problemi ‘elementari della ri- 
voluzione borghese democratica. D'altro lato le è quasi impossibile rea- 
lizzare un compromesso coi contadini ,non potendo attuale in Cina una 
magra riforma agraria senza distruggere la Gentry e i piccoli pro- 
prietari fondiari. In tal modo la prospettiva che la temporanea disfatta 
della rivoluzione sarà seguita in un lasso di tempo relativamente breve 
da una nuova ripresa rivoluzionaria è la più verosimile. 

27 — Il Partito comunista .di Cina è attualmente un Partito sul 
quale si appunta il tiro di tutti gli avversari della rivoluzione, Esso ha da- 
vanti a sè i compiti più gravi e richiedenti massime responsabilità. Esso 
deve liquidare anzitutto il liquidazionismo nel proprio seno, riconoscere 
tutti gli errori compiuti dalla sua direzione, attirare nuovi capi aventi 
esperienza della lotta immediatamente rivoluzionaria; deve nello stesso 
tempo crearsi un suo apparato legale nella regione di Ucan. 

Bisogna che il Partito comunista conduca una lotta sistematica ed 
energica contro tutte le teorie che contrappongono gli interessi della lotta 
per la liberazione nazionale agli interessi della lotta di classe degli ope- 
rai e dei contadini; queste idee controrivoluzionarie, che sono largamente 
diffuse dai traditori della rivoluzione (Cian-Kai-Sek, Fen Yu Siang, Wan 
Gin Wei ecc. ecc.) che si dissimulano in modo subdolo dietro la coper- 
fura della dottrina di Sun Yat Sen, hanno lo scopo di sottomettere le 
masse popolari agli interessi e alla direzione della borghesia nazionale 
controrivoluzionaria. 

Occorre che il Partito comunista dichiari che la vittoria sull’imperia- 
lismo, l’unificazione rivoluzionaria della Cina e la sua liberazione dal 
giogo dell’imperialismo, non sono possibili se non sulla base della lotta 
di classe delle masse operaie e contadine, contro i feudali e i capitalisti; 
inoltre, chie il Partito comunista adotti ogni misura per mantenere, raf- 
forzare e costituire i Sindacati operai e le organizzazioni contadine (Unio- 
ni contadine, Comitati ecc.). 

Bisogna che il Partito comunista prenda tutte le misure per solle- 
vare gli strati inferiori del Goamindan di sinistra contro gli strati supe- 
riori e conduca un’energica campagna in questa direzione. Occorre con- 
temporaneamente che il Partito comunista faccia un'energica campagna 
ideoligica per i Consigli. 

Se i tentativi del Partito comunista per rivoluzionare il Gomindan 
ron saranno coronati da successo, se non riuscisse a democratizzare que- 
sla organizzazione, a trasformarla in una larga organizzazione di massa 
degli operai e dei contadini, se d'altra parte la rivoluzione continuerà la 
sua ascesa, sarà necessario trasformare la parola d'ordine di propaganda 
dei Soviet in una parola d’ordine di letta immediata e di procedere al- 
l'organizzazione dei Consigli di operai, contadini e artigiani. 

E’ altfettanto necessario di tendere tutte le forze per sviluppare il 
movimento agrario, armare a qualunque costo gli operai e i contadini e 
creare le basi per un esercito operaio e contadino realmente rivoluzio- 
nario, Bisogna che il Partito smascheri sistematicamente il tradimento di 
Cian-Kai-Sek e del Governo di Ucan, che strappi loro risolutamente 1» 
maschera e che agisca come la vera avanguardia della classe operaia, 
che Jotti per l’egemonia della classe operaia e che trascini al suo seguito 
i più larghi strati contadini e poveri della città. 


DEL PARTITO COMVNISTA 


DOCVMENTI 
D'ITALIA 


Risoluzione sui risultati 


della riunione plenaria del C.C. del P.C. russo 


La Centrale del P. G. d’Italia dopo avere preso in esame i risultati 
della riunione plenaria del C. C. e della C. C. di Controllo del Partito 
comunista dell’Unione soviettista riconosce la grande importanza che que- 
sti risultati hanno per il movimento comunista internazionale. e dichiara 
di essere d’accordo con essa, 

Per quanto riguarda i problemi di ordine internazionale, — e in 
particolare la valutazione della situazione attuale e il giudizio sullo svi- 
luppo della rivoluzione cinese e sulla tattica seguita in essa dall’Inter- 
nazionale comunista. — la Centrale del Partito comunista d’Italia ricono: 
sce il grande valore della conferma che gli organi dirigenti del Partito 
russo hanno dato delle direttive adottate dalla recente riunione dell’Ese- 
cutivo, dopo averle esaminate alla luce degli avvenimenti che si sone 
prodotti in questi ultimi mesi. La difesa delle direttive della Internazio- 
nale che è stata compiuta dalla riunione plenaria contro gli attacchi 
dell’opposizione, ha un valore per tutte le Sezioni della I. C. Essa è stata 
una difesa della linea del leninismo contro i sistematici tentativi fatti 
dalla opposizione per sostituire ad essa una linea diversa, oscillante tra 
la frase di estrema sinistra e la deviazione socialdemocratica. Sopratutto 
la Centrale del, P. C. I. riconosce la importanza del giudizio dato sulla 
situazione cinese dopo gli ultimi avvenimenti, i quali hanno segnato 
una temporanea sconfitta del movimento rivoluzionario e porteranno 
ad un momento di arresto di esso. Il tentativo della opposizione di ser- 
virsi di questa temporanea sconfitta per seminare la confusione, per s0- 
stituire la sua errata linea politica alla giusta linea dell’Internazionale, 
per condurre una campagna di inaudite calunnie contro gli organi diri- 
genti della I. C. e del P. C. dell’U. S. e per sviluppare un lavoro di fra- 
zionamento e disgregazione delle nostre file è stato pienamente rintuzza- 
to. In pari tempo è stato dimostrato ampiamente, ancora una volta, che 
alla analisi della situazione che è stata fatta dal GC. E. dell’I. C., e che si 
conclude con la constalazione del pericolo di guerra che minaccia la 
classe operaia e della necessità di concentrare le forze contro di esso, per 
la difesa della rivoluzione cinese e della rivoluzione russa minacciate dal- 
l’imperialismo, la opposizione non è in grado di opporre. una analisi di- 
versa; ma ondeggia nel modo più pericoloso tra i disfattismo e il mi- 
sconoscimento dei compiti che incombono in questo momento ad ogni 
militante comunista. 

Per quanto riguarda le questioni interne del P. C. dell’U. S. la Cen- 
trale rileva l’importanza di questi fatti: 

4) l’inizio di un processo di disgregazione del blocco di opposi- 
zione costituitosi nel 1926 sotto la guida ideologica e politica del compa. 
gno Trotzki e sotto la bandiera del trotzkismo; 

2) la impossibilità pratica nella quale la opposizione si è trovata 
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di opporre un programma pratico al programma approvato dalla 


iunio: 
ne plenaria per l’attività del Partito în tutti i campi, e particolarmente | 
nel dominio della costruzione economica socialista; a 

3) la stridente contraddizione tra le inaudite calunnie lanciate dalla 
opposizione contro gli organi dirigenti il Partito, tra le teorie disfatti- 
ste da essa diffuse nel corso degli ultimi due anni e il riconoscimento 
cui essa ora deve piegarsi, degli innegabili e sicuri progressi nell’edi- 
ficazione socialista. 

Questi fatti forniscono la migliore conferma della esattezza della li- 
nea seguita dal C. C. del P. C. dell’U. S. e da esso difesa con tenacia 
contro le critiche e contro gli attacchi della opposizione. . 

La Centrale del P.C.I, riconosce la validità dei motivi che hanno in 
dotto la riunione plenaria a non procedere alla esclusione di Trotzki e 
Zinovief da] C.C. nonostante la palese gravità delle: violazioni della disci- 
plina del Partito che essi hanno compiuto sviluppando un lavoro di fra- 
zione intollerabile ed esiziale e nonostante che durante gli ultimi mesi 
essi abbiano violato gli impegni presi con la dichiarazione del 16 ot- 
tobre:1926. Essa riconosce però in parì tempo che le decisioni della riu-. 
nione plenaria debbono valere com. un ultimo avvertimento dato alla 
opposizione e che esse non debbono in nessun modo significare una in- 
terruzione della lotta ideologica contro l'opposizione e della lotta per 
spezzare ogni tentativo di lavorc frazionistico in seno al P. €, ‘della 
U., S. e all’I. G. Analogamente la tolleranza dimostrata verso i compagni 
Trotzki e Zinovief non deve significare un mutamento di direttive della 
I. C. nella lotta contro i piccoli gruppi di estrema sinistra che stanno 

1 di fuori dei nostri Partiti, combattono contro di essi per’ disgregarli 
e sempre più stanno allontanandosi dalle file del movimento: proletario 
e avvicinandosi a quelle della controrivoluzione. Ogni tentativo di pro- 
porre una revisione delle nostre direttive in questo campo deve ‘essere 
Ispinto con energia. Intiera sotidarietà e intiero appoggio devono essere 
dati da tutte le Sezioni dell’I. C. non solo al P. C. dell’U. S. nell'azione 
che ‘esso conduce per trarre tutte le conseguenze della sconfitta ideologica 
della opposizione e per liquidare. completamente ogni residuo di frazio- 
nismo nelle sue file, ma in particolar modo al Partito comunista di Ger- 
mania e agli altri Partiti per i quali la vittoria sulle tendenze e. sui 
gruppi di estrema sinistra ha significato un passo decisivo sulla via della 
bolscevizzazione. 

Lia riunione plenaria del C.C. e della (C.C.C. del P.C. dell'U.S assu- 
me una importanza particolare anche perchè ha avuto luogo nel mo- 
mento in cui, pure in mezzo a incertezze e difficoltà create dalle rivalità 
dei diversi imperialismi, si continua alacremente l’opera che tende allo 
isolamento e all’accerchiamento dell’U, S. e alla preparazione della guer- 
ra contro di essa. In questo momento, — mentre il P.C. dell'U.S. pur 
continuando nella sua politica di mantenimento della nace concentra tutte 
le sue forze nella preparazione della difesa dall’attacco imperialista e nel- 
l'accrescimento della capacità di resistenza del paese in tutti i campi — 
è dovere delle Sezioni dell’I. C. di accentuare la loro campagna contro la 
guerra sviluppandola, secondo le direttive dell’I. C. come una campagna 
per la difesa della rivoluzione russa e trascinando in essa le grandi 
masse della popolazione lavoratrice. 

._..La Centrale del P.C.I. impegna il Partito a fare tutti gli sforzi pos- 
sibili in questa direzione, affinchè gli riesca di portare i! proletariato e 
liano a prendere nella lotta contro la guerra il posto che gli spetta per 
le sue tradizioni rivoluzionarie e per la tradizione delle passate azioni di 
solidarietà can la Russia dei Soviet e di difesa di essa dall’attacco degli 
imperialisti, e 
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